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IL DIRITTO PENALE Ge. 
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© РА » rg è 

NELLE * NOVELLE * DI LEONE IL FILOSOFO SOS "Jr ia 
————É _ A; de: 
„е^ 


Tra le costituzioni degli imperatori bizantini, а noi pervenute, parecchie 
son quelle che vengono aserille a Leone VI, il filosofo *, e la cui promulgazione, 
nella forma di silloge che anche oggi possediamo, si pone tra gli anni 887 e 891 *, 
Nella grande scarsità dei monumenti legislativi di quell'epoca * tanto dramma- 
lica e oscura del medio evo orientale * », esse formano un gruppo omogeneo e 
abbastanza numeroso, degno di analisi, specialmente nei riguardi della storia 
del diritto italiano, del quale si posson considerare fonte immediata, essendo 
state l'Apulia e la Calabria soggette a Leone e, in conseguenza, alle sue leggi *. 
Tali costituzioni non vennero mai sufficientemente studiate; anzi il loro signifi- 
cato fu spesso dai giuristi frainteso о misconosciuto. Cosi, mentre il Cuiacio, 
negando loro qualsiasi valore di legge persino in Oriente nell'atto che venivano 
promulgate *, trova inutile occuparsene; il Beck, giusta i concetti del suo 
tempo *, si sforza dimostrarne la recezione in Germania *. Lo stesso Zachariae 





1 Nell'edizione di Zachariae di Lingenthal, Jus Graeco-romanum, pars Ш, 
Lipsiae, Weigel, 1857, da me esclusivamente usata, sono 118, e compongono la Collatio ИП 
delle Novellae constitutiones bizantine. 

* Secondo Beck, De nor. Leon, 8 V, pag. 61, e Zepernick, Jd., pag. 294, sareb- 
bero state promulgate per la prima volta da Leone a guisa di сл. È tuttavia pre- 
sumibile che, sebbene tra quelli anni si epitomassero e raccogliessero in forma simile a 
quella pervenutaci, tuttavia prima fossero state già emanale singolarmente. Fors'anche 
la prima promulgazione di alcune si deve a predecessori di Leone, e a lui soltanto la 
repetita prelectio nella raccolta, 

2 Schlumberger, L'épopée byzantine à la fin du dixiéme siècle, Paris, Hachette, 
1896, pag. m. La frase veramente si riferisce a un tempo più tardo. 

4 A Leone VI si deve la regolare organizzazione delle provincie; nell'a. 892 costituì 
il tema di Longobardia, nel 902 quello di Calabria. V. Charles Diehl, L'ouere de 
Byzance dans l'Italie méridionale, nota concernente l'opera di T. Gay, Лане méri- 
dionale et l'empire Буг. depuis l'arénement de Basile I° jusqu'à la prise de Bari par 
les Normands (867-1071) (Journal des saranta, 1905, pag. 481). 

= Observat., 17, 31, cit. anche da Mortreuil, Histoire du droit byzantin, ll, pag. 319, 

* Le novelle di Leone si consideravano appendice del C. J. C. di Giustiniano, aventi 
identico valore come qualsiasi altra legge contenutavi. Che anzi tutto il diritto bizantino 
non si studiava qual gius autonomo, ma quale fonte interpretativa del giustinianeo. 
Cnfr. Thibaut, Theorie der log. Auslegung des Кот. R3, Altona. 1806, § 42, pag. 177 
е seg., e anche Zachariae v. L., Historiae Jur. Graeco- Hom. delineatio, 1839, pag. ту, 
il quale ib., n. e, dà una lista di giureconsulti che abbracciarono quest'opinione. 

т Beck, De Novellis Leonis Aug. et Phil, Jenae, Bielck, 1731, ripubblicato con 
aggiunte da Zepernick, Halae, Hendel, 1779. 


20 — Rivista Penale, vol. LEVII (XVII della IV Serie). 
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di Lingentbal. il fondatore della storia del diritto greco-romano, forse non 
riconosce a lali costituzioni quel valore di fonte primaria che deve loro ascri- 
versi, e, in particolare, sorvola su quelle di contenuto penale. dichiarandole 
di secondaria importanza *. 

La legislazione di quest'imperatore è, specialmente nel campo del diritto 
privato, spesso un riconoscimento della consuetudine (227932) * : questa, che 
viveva accanto alla legge scritta sotto la forma d'un ёурафос re *, a un certo 
punto piglia il sopravvento e ottiene la sanzione ufficiale. In tal modo le dispo- 
sizioni dei Basiliei restano parzialmente abrogate da ogni novella di Leone *, 
cosicché il rinascimento del dirilto giustinianeo in Oriente, a quelli dovuto *, si 
riduce a un periodo assai breve. Fatto assai strano, che fa nascer dei dubbi, se 
non sullo scopo, almeno sugli effetti reali della promulgazione de" Sessanta Libri, 

Delle novelle di Leone un discreto numero sono di contenuto penale ©, Scopo 
del presente lavoro, suggeritomi dal prof. Nino Tamassia, è la loro espo- 
sizione storico-dottrinale. Seguiranno poi altre ricerche miranti alla ricostru- 
zione dell'intiero diritto di Leone, 

Conoscere, in lulle le sue parti, il diritto penale, quale allora si applicava, 
non è possibile; perchè non tutte le costituzioni di Leone ci pervennero *, e 
perché le leggi degli imperatori bizantini precedenti debbono aver pur avuto 
la loro efficacia. La trattazione dovrà quindi risentire d'una certa ineguaglianza, 
e non si potrà sempre con certezza arguire che, ove il legislatore tace, rimanga 
in vigore l'antica norma di Giustiniano. 

Поро avere esposto il carattere della legislazione criminale di Leone e le 
dottrine generali, passerò al sistema penale in senso tecnico, e, quindi, all'appli- 
cazione delle pene ai singoli delitti, mettendo in evidenza le deviazioni dal 
diritto giustinianeo e le analogie con l'Occidente; infine chiuderò con un accenno 
al diritto processuale, 


! (reschichte des trriechisch-rimischen Лесйіз, 3 Aul., Berlin, Weidmann, 1592, 
$ Ni in pr. 

* Leone lo dice espressamente nel proemio alie sue costituzioni, da lui delte sn 
жиз bapere avise, e nella sua nov. 1. L'influenza della consuetudine si fa sentire 
specialmente nei rapporti patrimoniali fra i coniugi e nelle materie di diritto privato. 
Tale carattere di questa legislazione fu già avvertito dal prof. Siciliano Villanueva 
in Enciclopedia giuridica it. (Milano, Società ed. libraria, 1906, vol, IV, parte V), alla 
voce Diritto bizantino, 

= Sul significato dell'espressione nell'antichità greco-classica, v. Hirzel Ru "Aqgzz«: 
vius: in A. Sachs, Gesell. d. Wissenschaften ph.-hist. CI, Bd. X X, пе 1 (1900). 

4 Gli scoli nuovi ai Basilici citano spesso le novelle di Leone che mutano il veechio 
diritto, V. l'elenco in Mortreuil, Histoire, П, pag. 321-322, — Gnfr. Heimbach, Fro- 
legomena et manuale Basilirorum (Has, t. Vl, pag. 1&3, n. 18). Questi scoli son pure 
accuralamente indicati da Zachariae nella sua edizione delle novelle di Leone. 

è Il testo dei Basilici è un rimpasto delle versioni greche, risalenti al VI secolo, dei 
libri di Giustiniano. М, Zachariae, Historiae J. G. Л. delineatio, & 29, 4; Geschichte, 
pag. 23; Mortreuil, Histoire, Ц, pag. 95. 

в Goll. HI, nov. 32, 34-35, 22-53, 23-59, 60-07, 70, 73, 76-77, 79, 80-81, 86-87, 90, 92, 96, 
95, 1i. 

* V. Mortreutl, Mist, П, pag. 291; Zachariae, Delineatio, $ 31, è 
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Considerato nel suo complesso, il diritto penale di Leone è più mite del 
giustinianeo *, sia per la seriminazione di fatti che da Giustiniano si punivano 
come delittuosi *, sia per l'applicazione di sanzioni meno gravi *. In vari luoghi 
il legislatore enunzia il concetto che la pena deve sempre proporzionarsi al 
delitto *, e che la bilancia della giustizia non dee pender a vantaggio dei rei, 
ma nemmeno inclinarsi in senso contrario °, 

| delitti si colpiscono solo in base alla legge, tant'è vero che i magistrati si 
rivolgono all'imperatore, per applicare a un caso particolare una sua sentenza 
(хи) precedente "; e che persino le norme consuetudinarie vengon espressa- 
mente sanzionate in una novella *. Il che, d'altra parte, conforta l'asserzione : 
non esser in ogni tempo la consuetudine estranea al diritto penale “, 

Le leggi penali (riscossi орог) debbono, secondo Leone, mirare all'emenda- 
zione del reo; a quello del medico vien paragonato il ministero del magistrato *. 
Trova necessarie le pene per tenere a freno i malvagi e intimidirli; sebbene 


! Popoff {1їмператоръ Hens VI Мудрый n ero Царетвованіе, Mosca 1899, р. 196 
e 197) osserva giustamente che, in generale, le novelle di Leone sono informate a con- 
celti umanitari. 

е Cnfr. coll. IT, nov. 0-1, 

= Spesso gli par troppo severa la pena di morte sancita da Giustiniano, V. coll. II, 
nov. 01-63: DUX d ant tizi: Ы, dixxe: hd: л, Fieno Rm TEIVRGRILO LÀ ES XXE внут 
Titti x3: Adrara пойфая Thé Quyxw хамаан: U2, in luogo della legge giustinianéa sanziona 
una «sis da lui emessa "ix ту vis Juke: GRO pat, L'espressione rammenta quella 
dell'Ecloga Isaurica: induzione ан то иаз дитти, Сп. Zachariae, Gesch., pag. 132- 

di e n. 11:4. 

* Coll. II, nov. 61: la pena dev'essere sar” dfia m лтаїтмати, е dm fur wk mepi quy 
aoude vile attesi di. girata; nov, DJ: то uiv [ар sari spino тїй XUUXOTYSnAkTOI T Ик Ami TIG TA 
mixta Toa drain God oeste, РА ule TU) тутады памил: тун HucIXIC VUA бк тө 
Tip Umip тоз FEIERT mpsatatate i nov. DO: тїшєр, табиие Tz» ташыба» Té duaiTRusT:; Mov, Ө? 
in pr.; nov. 105 in pr. Nella nov. 60, osserva poi che gli antichi, in quel caso, punivano 
ал, MAY TOLET, АШАУ Storto 
С в Call. il, nov, 66 in pr.: "ють eux fam жалла та TT dan; Suva тА Y, merate Штети ите 
т aula, Дүш v9 antt ers alaripimamee = га CERTE LEN BxissEbx. Law amarti cb жарт. 
тиз жт тит, ecc. 

є (Coll. Il, nov. 92, 

* Coll. II, nov. 66: Sse x олса тар gallo drenato vino. al шр NOY Windy 
inez dixTXDZAe, та бишер Doia vito unici ИТ. 

€ Lalltes, Л diritlo consuetudinario delle città lombarde, Milano, Hoepli, 1899, 8 23, 
pag. 133. — Cnfr. Calisse, Svolgimento storico del diritto penale in talia dalle inra- 
sioni barbariche alle riforme del secolo XVII, pag. 168 (Enciclopedia del dir. penale 
italiano, di E. Pessina, vol. I, pag. 16%, Milano, Società ed. libraria, 1906). 

* Coll. Il, nov. 105: Mi «ag зла mandarino, жй di mile baM фатар, cà тїш 
батат md wo Bovino тїї Ланде mapai; Каі inmatee miv malta; cl dreriuta; mie төз [илз 
блефа туты corni, жил Jd, 6 mamaia &oupapiroe inapyilaciane; xolintora TR. lataat: ovamabua:, 
ni en тї teli тЫ та miara Tis нууч © тий, vii di cy» Тї qui xai rele owman ббс: 
«I ишү, TAUTI путиыл AITA Тет alg прочтя pami izunz€exrx Evidentemente 
єп questo concello à influito lo spirito del cristianesimo: si ricordi il Corrector. ef 
medicus della Chiesa occidentale. Сиг. Gedeon, Камлі батхои, 1, pag. 121-132. 
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osservi che sarebbe meglio per tutti, se venisse sempre seguita la via della giu- 
stizia e dell'equità, e resa inutile ogni legge coercitiva *. Altro ufficio della pena - 
è d'imprimere materialmente al reo il contrassegno del delitto commesso *, il 
qual concetto si riscontra pure in Occidente *, e che la vittima abbia un risar- 
cimento (rasati) per il danno sofferto 4, 

Non esiste un termine tecnico, per designare l'azione criminosa, corrispon- 
dente al nostro di reato, e i vari vocaboli (ахла, apaprnpa, ѓёухАмца, mraicpa, 
Tihuana, то toApnbév, npdy ua ivowsov дхи, ecc.) che si adoperano, sono sinonimi, 
indifferentemente usati per giovare alla concinnità della frase *. 

Riguardo alla classificazione dei reati, sebbene un luogo delle fonti ci autorizzi 
a ritenere ancor ferma la bipartizione di questi in pubblici e privati *, intendendo 
per i primi quelli che ledono un interesse pubblico e per i secondi uno privato, 
pure é incerta tale distinzione e incerto il suo significato nella legislazione di 
Leone. La quale tende a considerare ogni singola azione, intaccante l'ordine 
giuridico, come un delitto tipico, e non già a formare figure delittuose complesse, 
che s'inquadrino in un sistema generale, Così, per le azioni criminose imputabili 
al clero, non ricorre il termine di delitto ecclesiastico (2ххАлогаотіхое apaprnpa) 
in contrapposizione a delitto civile (moAsrixs» ёухАлда); tuttavia, quantunque 
non formino una categoria indipendente ma paia si confondano assieme, è pro- 
babile che la procedura giustinianea, e il benefizio d'un foro speciale per gli 
ecclesiastici, da Giustiniano riconosciuto *, serbassero intiera efficacia. Nemmeno 
si distingue tra reato civile e reato militare, del quale soggetto attivo sia il sol- 
dato uti mies: la diserzione dalle file dell'esercito in tempo di guerra pare 
rientri nel concetto d'alto tradimento, delitto che può esser commesso da 
ognuno *. Ai delitti militari (erparioriza iyxAsuara) e alle pene relative (xeisva 
ётітішо) è, invece, dedicato il capitolo VIII della Tactica, che va sotto il nome 
di Leone. Ma, sebbene quest'opera sull'arte bellica sia stata da Kulakovski 
e Mitard®” rivendicata a Leone VI, ad оша del parere di Zachariae di 


1 Coll. II, nov. 61 in pr.: (dei malvagi) «ai тё &zzxzc» Gpurux жезит ci mala Bucxtoamezaz, 
паттар ттм, yaktwa TOR inue Cipro "LL Жүлүнү, РСС. — Cnfr. nov. 98 е 105 e Buonamic І, 
Il concetto della pena nel diritto giust. (estralto dalla pubblicazione Per il 508 anno di 
insegnamento di E. Pessina, Napoli 1890, pag. 9-11). 

з Coll. II, nov. 92: il legislatore punisce in modo che = z:z22vz« (il delitto) тїрїї» 
orutia ti; muera; e, applicandogli il taglione, lo condanna all'avulsione d'un occhio, 
laonde se ne andrà ensi» cines тЫ Чаны» тїзїм sto. 

5 ү. Pertile, Storia del diritto italiano *, 8 181, n. 50, t. V, pag. 255. 

+ Coll. Il, nov, 32, H, 92.. | 

b Lo stesso osserva Ferrini (Diritto penale romano, teorie generali, Milano, Hoepli, 
1899, pag. 35) per il, diritto romano. 

в Coll. Il, nov. 62 in pr.: “Аз ni vede rucole dduaxcuw {эбиң zehi хт. Риф 
anche darsi che l'espressione abbia il significato di reati fiscali, ledenti gli interessi del 
fisco (ам), 

T Con la nov. 83, cnir. Ferrini, Op. cil, pag. 51. 

* La coll. Il, nov. 67 хата zm а mousse mürluciwsxwev pare abbia questa estensione. 

е Maximilien Mitard, Études sur le rigne de Léon VI (Byzantinische Zeitschrift, 
ХИ, 1903, pag. 585 e seg.), integra l'articolo di Kulakovski apparso nella Fizantiysti 
Fremennik, V, 1598, pag. 395-403 4 
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Lingenthal *, tuttavia il cap. VIII si connette sì strettamente alle leggi militari 
dell'epoca isaurica, delle quali ripel&, in via tralatizia, parecchie sanzioni, che 
non si può scinderlo da queste né studiarlo disgiuntamente *. 

Della figura che i reati posson assumere, o d'una commissione o d'un'omis- 
sione, quella che s'incontra di solito, nelle costituzioni di Leone, è la prima, 
cioè di un'azione positiva che offende l'ordine giuridico; tuttavia, come nel 
diritto romano *, anche della seconda non mancano esempi. Così a talune per- 
sone incombe l'obbligo d'impedire determinati delitti, e la loro negligenza viene 
ineriminata *. 

Dell'elemento soggettivo o intenzionale, che imprime all'azione il carattere 
delittnoso, non si tratta in modo esauriente; però da qualche accenno si deduce 
che, nel computo della responsabilità penale, si tien calcolo del motivo che può 
aver spinto l'agente al falto criminoso. Severo si mostra il legislatore nel punire 
quei delitti che аппо per movente la pura malvagità *, e corrivo sino al per- 
dono quand'è l'urgente bisogno che spinge al reato. Ad esempio, nel furto degli 
oggetti inumati col cadavere, l'imputabilità è, se non esclusa, di molto alte- 
nuata, secondo le dottrine canoniche, quando la fame spinse al reato *. 

sull'elemento oggettivo, sul concorso di più delitti e sui gradi nel reato, lo 
stato delle fonti non ci permette di dedurre con sicurezza le teorie generali; e 
nemmeno sulla repressione del tentativo abbiamo una dottrina formata. 

Vari luoghi, invece, si riferiscono alla partecipazione nel reato, onde la teoria 
del concorso di più persone, se non completa, si designa almeno in parte, Tale 
cooperazione è talora elemento essenziale del delitto, necessaria perchè l’azione 
antigiuridica abbia vita: se ne Anno esempi nell'adulterio * e nella vendita del- 
l'uomo libero". In questi casi, essendo eguale il grado di responsabilità penale, 
unica é la pena. Più sottile è la casistica del concorso possibile. Com'è noto, per 
l'odierno codice, quando più persone concorrono nell'esecuzione d'un delitto, 


1 Zum Militirgesetz des Leo (Byz. Zeitach., |l, 1893, pag. 606-608); е Wissenschaft 
und ftecht für das Heer vom 6 bis zum Anfang des 10 Jahrh. (Je, Ш, 1894, pag. 437-440), 

* Cnfr. anche Vari, Zur Ueber lieferung mittelgriech, Taktiker in Byz. Z., XV, 
1906, pag. 47-87. 

5 V. Ferrini, Teorie, cap. IV. 

* Coll. Il, nov. 58: Quando si confezionino eii col sangue 754 iv issem soli: бтжсулутҗ 


sono punili — six dv qua mjm панны, и те simen fearain dpi нбр тїз руту 
juxia — con una multa in causa тї: xsv] xxt ужмо тюз бытуе бїттї. 


Cnfr. mov, 73 in f. 

* Coll. Il, nov. 96: auz:riuata... бта wimi калае буй TEL peung, che son frutto ni; трас. 
li dolo è chiamato трт тизет. 

€ Goll. Il, nov. 96: dopo aver detto che in quel caso la legge ecclesiastica non 
punisce, soggiunge: cius: трі; Tr» deyirier тё Bin mrvixw iim, È roby ori piagrvniviv; modi 
Thug» түн &TikurTi, В sancisce: teu; ui їл mòre (Il furto da un sepolero) schurmsavtas... 
риал илл wxastfuusü kg mihi Th muumpiioda: maya ri: dia. Balsamone, citando questa 
costituzione nel suo scolio ad Fozio Nomocanone, 13, 23, ed. Rhalli e Рош, I, pag. 326, 
interpreta che i rei, in tal caso, venivano beneliciati del perdono. 

т Goll. 1l, nov. 32, , 

5 (Coll. 11, nov. 59, 
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ciascuno degli esecutori e dei cooperatori immediati soggiace alla pena stabilità 
per il reato commesso; e a questi si parilicano coloro che determinarono altri 
a commetterlo*. Della stessa opinione ё anche Leone, in una costituzione di 
carattere generale, in eui si richiama a leggi giustinianee *, È dunque alla coo- 
perazione morale (evs?geus) che egli dà importanza, essendo chiaro, per dirla 
con le sue parole, che è la comune risoluzione dolosa che guida la mano d'un 
solo nella consumazione del delitto, ond'è giusta l'applicazione d'un'unica 
репа ®. La comunanza che si richiede è quella dell'intenzionalità, paragonata а 
un rapporto di comunione volontaria (хош, societas criminis) nella quale si 
partiscono egualmente i guadagni e le perdite *. Anche quando si tratta di reati 
commessi da persone dipendenti si esige nei preposti l'effettiva compartecipa- 
zione per tenerli responsabili *. Se i coautori si puniscono con la stessa pena, 
ciò non accade per i complici e favoreggiatori (si ооу три уот, suveiboTes, consi 
sovTes d'ypaYyorTis GmovÓny, GUYUTDUpyMOXUivOL хогуоунсаутес, есе.) La 

Il mandante o isligatore non sempre occupa una posizione subordinata nel 
computo della responsabilità penale, come il Ferrini opina avvenisse nel 
diritto romano *, perchè Leone, e in questo troviamo qualche analogia col diritto 
stalutario italiano *, dà spesso, se non maggiore, eguale importanza all'elemento 
morale e all'esecuzione materiale del delitto *. 

Delle circostanze del reato !*, ossia di quei modi, per dirla con Saturnino !!, 
che aggravano l'imputabilità, e dei quali varia è la natura, solo alcune sono 
prese in considerazione dalle nostre fonti. Nei mezzi usati per consumare il 
reato, talora si distingue, come avviene generalmente in tutti i diritti **, il delitto 





! God. pen. il, art. 63, 

* (Coll. ll, nov. 70: zx aux» baig meri Trap morgi унари CHATTY. di жал ud, mui 
intona тї рду magiayss түз iwirunzw. e più БОО; ri sai ng бото укукта тарх тазты» 
X тр 

= fbein PLI т туз (хатун satansaganivi, gis nà tig жге; ТЕТЕ xUegudve Tav Ера {ТТ ТЇ, 
Sia. Спе. coll. Il, nov. G3 in fi: si Fi siom вайро ami mingpin TtuTe xztizpxLD, denis илә Тї 
xav» eyz: иту. — Gnir, Rhalli, Hw. Sia. т. Фф, атат. dnx, Atene 1907, pag. 212.213. 

4 Сог, Dig., 45, 9, 6, 7, Ulp. 

> (Così, а es. nel contrabbando di guerra, commesso dalla ciurma d'una nave, si 
esige che il capitano sia compartecipe del delitto per punirlo quale coautore. Coll. H, 
nov. 63, 

* (oll. Il, nov. 35, Il Prochiro di Basilio, nel passo corrispondente (39, 40), adopera 
anche queste espressioni: ci euvazeupquwwzt;, isimt; VnodiLXxuaws, sioun стону кїшүгүк?үөтїї, 
cr ВИЛ, irn pa Tr RNTH;, CRATE стул... ашизбүштщ. Gnir. coll. Il, nov. 99. 

© Teorie, pag. 257 e 291. Questa sua asserzione si basa specialmente sul Cod. Jusl., 
4,2, 5, dove l'eseculore materiale è detto principalis reus di fronte al mandante. 

* V. Pertile, Jl diritto penale del secolo XII studiato nell'antico statuto di Faduva 
(dagli Atti del А. Istituto Veneto, I, serie VI, pag. 4). 

* Coll. Il, nov. 60, 70. Tuttavia, per la coll. Il, nov. 92 in f. chi delinque suis manibus 
{п mtu тотту "йү mi хак), è punito più rigidamente del correo che non mosse 
inaterialmente la mano. 

!© Generalizzando un'espressione della coll. Il, nov. 25, le potremmo dire zx sia 
TXSEXILUATEUARTA. 

11 Dig, 48, 19, 16,1. à 

1# Per il diritto romano v. Ferrini, Esposizione storica e dottrinale del diritto 
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perpetrato con armi da quello senz'armi *. Il primo è punito più del secondo, 
e la maggior severità si giustifica, come già fece Giustiniano”, col riflesso, di 
pretta origine canonica *, che il delinquente armato non si arresterebbe nem- 
meno dinanzi a un omicidio * 

Anche il ceto della persona si prende in considerazione nel punire; ma in 
generale può osservarsi che nel diritto del basso impero non si riscontra quella 
ingiusta disuguaglianza di trattamento, caratteristica al diritto penale romano * 
e a quello medievale dell'Occidente *. Sebbene nelle costituzioni di Leone certe 
pene di carattere infamante s'infliggano solo a chi appartiene alle classi sociali 
inferiori *, tuttavia non sempre il fatto di appartenervi si risolve in un aumento 
di pena; poichè questo è a sostituzione della multa che il reo non può pagare, 
La distinzione, adunque, tra глогос е &лоро non si riferisce soltanto allo stato 
sociale, ma anche alle condizioni economiche". Qualche cosa di simile avviene 
nei diritti moderni, quando, in caso d'insolvibilità del condannato, la multa si 
converte in pena restrittiva della libertà personale * 


penale romano ( Enciclopedia del Pessina, vol. 1, capo Xl, pag. 12%, 1). Al tempo di 
Giustiniano la vis armata rientrava nel concetto di ris publica e la eis gine qemis qm 
quello di cis privata, e come tale punivasi meno rigidamente, L'identilicazione sembra 
un portato dell'epoca giustinianea dovuta a interpolazioni e tramutamenti di quer gii 
risti. V. Just, Jansi, 4, IS, 5; Theoph, 4, 3, 5; Hein, Das Criminalrecht der imer 
сөп Homulus bis auf Justinian, Lipsia 1544, pag. 744, 745, n. I: Ferrini, Esposizione, 
$ 730, n. 5, 6, e $ 306. 

Secondo le fonti papirologiche, il furto esercitato con violenza è qualificato e si 
punisce più severamente: V. Hitzig, Henrage zur Lehre von Furium (Zeitschrift 
Sacigny-Stift., 93, 1902, R. Abt, pag. 333, n. G). 

' La distinzione fra is armata e v. я. armis sì [a sentire anche nel diritto penale 
veneto. V. Besta, Appunti | " la storia del dir. pen, nel dogado veneziano innanzi al 
1232 (dal Filangieri, n° 5, 1849, pag. 9-10). 

1 Goll. Il. nov. 35 sul ratto: P och., 39, 40: Epanagoge, 40, 45. Degno di nota che, 
mentre Basilio considera armi anche i bastoni (2:22:27), Leone taccia su questo punto. 

* Сой. 9, 13 pr. 

= 8, Greg. Nisseno, Epistola eanontea. al rescovo di Melitine, can. 6, ed. Rhalli, 
Xperqui, IV, pag. 321, ponendo la distinzione fra тетте e хитти, dice: ©... spara, аза 
dd ыр LU sium ГЕЯ Tues ia icd ЕЕЕ Ыр pa + тараза, тр: 2070 теат Е ЕТ ыс LU XX: 
беталаф... бирта T. телите TOR nimam Ti БА А, татиб. V, anche i commenti di Zonara 
e di Balsamone. 

* Coll. II, nov. 35 in mad.: cux бетер nat милий: abolito, — бер a TRI лайф убу» Dyser. 

в V. Ferrini, Teorie, pag. 316, d; Zachariae, Geschichte, pag. 333, n. 1136. 

a V, a es, Pertile, Storia del diritto italiano, V, pag. 160 e seg. 

т Nel caso di contrabbando di guerra (coll. 11, nov. 63) il capitano della nave (хоз), 
se è colpevole, non vien punito, come i marinai (vire), con la frusta e la tonsura infa- 
mante, ma con la conlisca del carico; soltanto nel caso che sia abbiente (и... px nua 
звона mula) gli si applica anche una multa d'un terzo del suo patrimonio. 

Anche per cerli reati commessi da sacerdoti non s ‘applicano mai pene alflittive. 

* Fra gli stessi marinai colpevoli di contrabbando, puniti con la frusta e tonsura 
(coll. Il, nov. 63), si distingue tra зоти е $m se abbienti (кии йлн] SI sollo- 

pongono a una multa determinata, altrimenti (1i 3" ай» фтор та ani тїзєт} alla schiavità, 

osì chi accieca altrui (coll. Il, nov. 92) è condannato, oltre a una pena MILVA, n 
perdere metà dei beni in prò della vittima. Ma, se, invece di esser degli =s, fa parte 
degli Sep si abbacina anche lui. Tale diversità di pena non è altro che un | sostitutivo 
della multa. Cnír., per l'Ecloga Isaurica, Zachariae, Gesch., n. 1135, 
* Cod. pen. iL, art. 19, 1° capov®, 
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Di altre speciali circostanze aggravanti dalle novelle non si può dedurre una 
dottrina sicura. Mancando una sanzione per lo stupro semplice, non sappiamo 
in che consista l'aumento di pena per quello qualificato del tutore sulla pupilla *. 
Non è poi il caso di ritenere circostanza aggravante il giuramento prestato in 
una falsa testimonianza *, perché, in tal caso, prende corpo un’altra figura di 
delitto: quella dello spergiuro. 

Il diritto penale moderno, contemplando la recidiva fra le circostanze che 
aggravano la responsabilità, determina l'aumento della pena secondo norme 
prestabilite, applicabili a tutti i reati. Ciò non avviene per il diritto di Leone, il 
quale considera la recidiva solo nei riguardi di alcuni delitti з. Di solito, anzi, 
non la regola, e ignoriamo quindi se avesse luogo tuttora un inasprimento di 
pena. Talora poi il reo si punisce sol quando ricada nel delitto, poiché il primo 
fallo, concorrendo determinate circostanze, fissate a priori dalla legge e non 
lasciate all'apprezzamento personale del giudice, è beneficiato del perdono *- 
Sarebbe qui inesatto parlar di recidiva in senso tecnico, perché questa presup- 
pone una condanna *, 

Il. 

Zachariae di Lingenthal afferma che il diritto penale bizantino pre- 
senta, nel sistema delle pene, tali caratteri singolari da togliergli qualsiasi ana- 
logia con quello che, o contemporaneamente o in epoca più tarda, vigeva in 
Occidente; e adduce, a mo' di prova, essere il sistema delle composizioni del 
tutto estraneo al diritto orientale *, 

Tale fatto non può valere come argomento per negare ogni affinità fra i due 
diritti. Il sistema compositorio corre parallelo alla privata vendetta *, che si 
trova soltanto in certi stadi arretrati dello sviluppo d'un diritto *, Quello bizan- 
tino avea da tempo sorpassato questo stadio primitivo, non si può quindi cer- 
carvi né il sistema delle composizioni né la vendetta. 


i Di cui nella coll. Il, nov. 34, 

= (Coll. Hl, nov. 76, che considera solamente il caso che il colpevole sia un ecclesiastico. 

* La pena pecuniaria si raddoppia (coll. II, nov. 61). Собе, il Libro Eparchico, 1, 5. 
Così agli ecclesiastici, per un primo reato, si commina la sospensione per un tempo 
determinato, nella recidiva la deposizione (coil. Il, nov. 86-57). 

4 (Coll. Hl, nov. 67: transfuga. che rimpatria spontaneamente; nov. 96: fame che 
spinge a rubare da un sepolero, 

5 Pessina, Л diritto penale in Italia da C, Beccaria sino alla promulgazione 
del codice penale vigente (Enciclopedia da lui diretta, ll, pag. 744); Tuozzi, Corso di 
diritto penale*, pag. 367 e seg. 

8 (esehichte, 8 TA. 

T Brunner, Deutsche Hechtsgeschichte?, 8 22; Calisse, Svolgimento, pag. 323. 

н V. Leist, Grüco-it, R, G.,543 e seg; Miklosich, Die Blutrache bei den Slaven 
(Denkschrift b. k. Ak, d. Wiss. ph.-hist. CL, Wien 1553, Bd, XXXVI, pag. 168). — 
Сте. Pernice, Parerga, Vl, VIL in Æ. Sar, St, ЇЇ. А., 17, 1396, pag. 174-175; Dareste. 
Esquisse du dr. er. ath, (Journ, d. Sav., 1878, pag. 625 e seg., ll in pr.; Acc. d. Se. mor. 
st pol., 3995 a, 1879, | sem., pag. 279 e seg.). 
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Se il termine ¿xixa sopravvive nelle novelle leonine ', è sempre nel signi- 
ficato di pena, nel senso figurato di spada ultrice della giustizia. Sarebbe pure 
errato l'affermare che il potere dello Stato si fosse sostituito al privato nello 
esercitare la vendetta, quasi una legalis н/о, come avviene nell'alto medio evo 
in Occidente *, perchè altra, già dissi, é, secondo Leone, la finalità della legge 
penale, rispondente a un grado più elevato di civiltà. In quanto ai barbari, essi 
non ebbero tale influenza sull'impero dei romani da rimettere la vendetta nel 
loro diritto *, 

Le pene mutilatrici, stabilite uflicialmente dall'Ecloga dell'a, 740 *, le quali 
Zachariae ritiene peculiari al diritto orientale e spiegabili con la considera- 
zione che, per l'indole ignava di quelle popolazioni, le restrittive della libertà 
personale non avrebbero punto intimidito i delinquenti *, sono comuni allo 
Oriente e all'Occidente, nell'età di mezzo. Così in Rotari, in Liutprando, nei 
capitolari dei Carolingi ricorrono con grande frequenza *, e dilagano poi negli 
Statuti italiani più vecchi *. Non si deve adunque accogliere nemmeno l'opi- 
nione del Rambaud, che crede s'informino alla barbarie persiana "; piut- 
tosto diremo che il diritto, tanto nelle partes Orientis che in quelle Occidentis 
dell’antico impero, in relazione alla decadenza della civiltà, assume degli ana- 
loghi atteggiamenti. 

Nella legislazione novellistica di Leone, le pene afililtive (1; 72 agua snpiao) 
prevalgono sulle pecuniarie (sis урлдата}? e spesso si eumulano con le privative 
o restrittive della libertà personale e con quelle che intaccano l'estimazione. 

All'apice delle pene corporali sta quella di morte (22279 zown, 5xvazos), la 
eui applicazione ё ormai meno frequente che nel diritto giustinianeo; essendo 
riservata all'omicidio e ai delitti a questo paragonabili '®. Il modo d'esecuzione, 
come si rileva da due passi, ё la decapitazione con la spada (ziger riuapeiofa:, 
areriuvecia:) "*, statuita anche dall'Ecloga Isaurica '*. 

Tra le pene mutilatrici s'irroga il taglio del naso (2:725 #ёхтоил), o solo'*, o 


1 Coll. II, nov. 62, 92. 
* Per l'Italia vedi Galisse, Srolg., pag. 427. Confr. Pertile®, $ 169, V, pag. M 
= Y. Demetrios Chomatianos, Пата оосор, zi. 87 (ed. Pitra, Jur. eccl, graec. 
selecta paralipomena, t. VII, col. 389), nel quale si annulla un giudizio di Dio con ferro 
rovente, tenuto in quel di Giannina, e si dice uso barbaro, sospelto, inibito dalla legge 
civile e canonica. nfr. =>. 127 (col. 525). 

* Tit. 17. 

5 (resch., p. X. 

ë Cnfr. Calisse, Storia del dir. pen, romano, Firenze 1895, пе 60; Fertile, £181. 

T V. Kohler, Das Strafr. der i. Statuten, Mannheim 1897, pag. 141 e seg. 

ч [empire grec au diziéme siècle; Paris 1870, pag. 29, n. 8. 

® Le espressioni parentetiche s'incontrano nella coll. ll, nov. 35. Cnfr. il Libro 
Eparchico, XIV, 2 in f. 

19 Coll. П, nov. 35, 65, 67, 77, 105. Nel Libro Eparchico, XII, 7, è delta per antono- 
masia я тёз dippi num. 
1! Coll. ll, nov. 35, 77. 
13 V. Zachariae, Gesch., n. 1118. 
15 Coll. Il, nov. 32. 
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accompagnato da allre pene '. Quello della mano (222425 &zoxez5) appare un'unica 
volta insieme ad altre punizioni *. Vien pure usato l'accecamento d'un occhio 
o di ambedue *, La fustigazione, che risale all'antichità greco-classica *, è appli- 
cala sia come pena principale”, sia come accessoria ^; va unita alla tonsura 
infamante, ed è mezzo di coercizione proprio delle classi basse *. Per indicarla, 
si usano diverse frasi, che paiono designazioni diverse della medesima pena *. 
Le pene pecuniarie si posson suddistinguere in diverse sottospecie, a seconda 
della gravità della lesione patrimoniale arrecata al condannato. La più grave è 
la confisca totale del patrimonio; per indicarla, non si adopera il termine tecnico 
nyisig, а si ricorre a una perifrasi *, Tale pena tuttavia tende a sparire 
perché si riscontra solo in una costituzione nella quale Leone riconferma par- 
zialmente una precedente di Giustiniano '", Anche l'Ecloga Isaurica la commina 
un'unica volta ™, È perciò probabile еһе la pena, costantemente designata dal 
Libro Eparchico col verbo £iexeuigesóac "*, non investisse tutta la sostanza del 
contravventore, ma una parte, o degli oggetti determinati ad arbitrio del pre- 
letto !5; tuttavia, come Nicole giustamente osserva ™*, non è sempre possibile 


1 Coll. Il, nov. 35. 

* Coll II, nov, 33. E anche rammentato nella nov. 92, ina non si applica. Nel Libro 
Eparchico è, dopo la morte (XII, 7), la pena affiittiva più grave (Il, 5; Harmen, б, 14, 
16: Hl, 1: ҮШ, 4, 71). 

в (Coll. Il, nov, 92, L'avwisio oculorum è pena che si trova anche in Occidente. Per il 
diritto veneto innanzi al 1233, vedi Besta, Appunti, ecc., pag. ©; per quello più lardo, 
il Liber promiazionia maleficii, del 1252, cap. Эх, 

i Si applicava agli schiavi. V. Waszyn'ski, Ueber die rech!liche Stellung der Staata- 
sclaven in Athen (Hermes, 34, 1500, pag. 558): l'articolo integra la splendida disserta- 
zione inaug. De servis Atheniensium publicis, Berolini 1598, 

> Coll. II, nov. 59. 

6 Coll. Il, nov. 33. 

T Nel Libro Eparchico, I, 6, s'applica anche ai cafe sana, i quali, come giustamente 
osserva Zachariae, Beiträge zur Geschichte des руган. Urkundenicesens (Bye. Z., 
2, 1893, pag. 150), aveano una posizione inferiore in confronto dei wami e casfshaeypaze. 

5 Поу а то sez: coll, П, nov. 59, 63, 92; ugani: now. Jo, 60, 105: c 70 cina dik 
uati rivali NOV, DEI китти sat; xxt мыто: nov. 96. Nel Prochiron Legum (ed. Bran- 
dileone-Puntoni], XXXIV, 57, la lacuna probabilmente dee colmarsi: хата vera. Nel 
Libro Eparchico, ove tale pena si commina con grande generosità, comunemente si 
adopera il participio 7277254, per designare il frustato: T, 15; 1, 12; I, 3, 5, 6; IV, 9; 
V. 1, 5; VI, 1, 4, 10, 10: VIII, 3, 8, 11: IX, 2, 4, 6; X,1, 3; XI, 7; XII, 8; XIIL 1, 5: 
XV, 6: XVI, 2, 3; XVII, 4; XIX, 2, 4; XX, 2, 3 XXI, 10; XXII, 4. Talora è usata l'espres- 
sione Sx агыл: 1, 12; HI, 9; VII, 1; ХУШ, 5, che rammenta il оода о fista della 
Ecloga Is. (cenir. Zachariae, Gesch., pag. 331), tal'altra: dix тена сыре: 1, б; 
IV. 1, 8; XI, 2, 3; e solo una volta, VII, 6, ricorre il termine туа, 

9 Tuy ren amanaia coll, Il, nov. 60. 

10 Loc. cilato, 

15 Ecl. 17,44, Cnfr, Zachariae, Gesch., n. 1133, 

!* Libro Ep., Il, 7; 111,3, 6; IV, 1, 8; V, 5; VIII, 9, 5, 9: XI, $ 3, 8; XII, 6,9; XX,9,3: 
XXI, 4, 10; ХХИ, 4. In tutta l'Ecloga ls. il verbo rosata si riscontra, salvo errore, 
un'unica volta (6, 6) e non in maleria penale. 

15 Sulle sue funzioni si vegga l'articolo espositivo del Nicole, editore del Libro 
Ep., in Jerne générale du droit, 17, 1598, pag. 74 e seg., 132 e seg, e Zachariae, 
Freschi Ч Ж]. 

14 fe lirre du préfe! (trad, franc.) Geneve-Hàle 1894, pag. 25, n. I. 
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determinarne con sicurezza la nalura. Per le novelle di Leone talora il patrimonio 
va devoluto all'olfeso е non al fisco ' ; in tal caso, non si puo'parlare di confisca 
nello stretto senso della parola, ma piuttosto d'un risarcimento pecuniario. 
Talvolta poi la confisca, come nel diritto odierno *, si limita a quelle cose che 
servirono per il reato”. „ 

Più frequenti sono le multe (браг), sia in pro del fisco *, sia dei privati a 
titolo di risarcimento *, Le pene pecuniarie sono o sole 5, o accompagnate da 
altre *: l'entità, qualche volta, è fissata in una somma determinata *; più spesso, 
ё in proporzione del valore della cosa distratta * о del patrimonio del reo 1°, 

Tra le pene restrittive della libertà personale troviamo la schiavità, che puo 
esser оа vila '* o temporanea '*, Questa pena, da Leone riserbata ai più gravi 
delilti contro la sicurezza dello Stato, quali Гацо tradimento e il contrabbando 
di guerra, risente lontanamente dell'idea del taglione, e la si giustifica col riflesso 
che i colpevoli, col loro delitto, espongono a schiavitù dolorosa l'intiera nazione 
e perciò meritano di gustare quanto sa di sale la vita da servi !*, La pena della 
vendita in schiavitù usavasi pure, com'è nolo, nel vetusto dirillo romano. Sotto 
l'impero, poi, il condannato a cerle pene cadeva in dominio dello Stato, al 
momento della sentenza "*, e si designava col termine di servus poenae, per 
distinguerlo dagli altri schiavi, che pur appartenevano allo Stato **, La pena della 
schiavitù temporanea non pare si riscontri nel diritto romano. laddove con fre- 
quenza si trova in Occidente, specialmente prima del mille, come conseguenza 
del mancato pagamento della composizione. Il reo rispondeva con la persona 
propria, assoggettandosi a una schiaviti a termine, ordinariamente presso l'ol- 


1 Coll, Il, nov. 31. 

= Cod. pen. il., art. 3b. 

2 V.un esempio nei contrabbando di guerra in cui il carico si confisca (z2v996. тоз 
Quero e. тә берле хатайхыіты wisa), Coll. ll, nov. 63, 

а Goll. 11, nov. G0: [ruiz Siam омтр» ур. ose тё ботону. Nov. 69, 63, 106, 22. 

5 (Coll. Il, nov. 60, 61, 06, 

* (Coll. Il, nov. 58, 61, 62, 64, 66, 

* Coll. I, nov. 52, 60, 61 per il recidivo, 63, 92, 106, 

з (oll. Il, nov. 52, in tre libbre d'oro. Nov. 60, in dieci libbre, La somma è spesso 
fissata anche nel Libro Eparchico, 1, 5, 9, 20, 96; XI, 5, 7; XII, 1, 3, 5; XIII, 3. 

9 Coll. П, now. 61: Jig атести помора. Nov. 62: il reo d'aver venduto una cosa 
yi Faust è condannato a restituire mè 2::2x7222:5v; così, nov. 63, 1 rei di contrabbando 
титрш {учли лз, m tisappezinee imsar. Nel furto dei resti d'un naufragio, nov. 64: 
шеті tod aizartasqyrÜDfg lieu аттин» татат туз anca. S] vegga infine il com- 

ulo (xzziurme, aestimatio) laborioso della nov. 66 e la nov. 100. 

18 Coll. II, nov, 63: zzz ri; тарні. Nov, 92: multa della Jia Te 5-355. О 
mia титө шін a seconda dei casi. 

1! Coll. Il, nov. 63: 1 rei ттт irm dmdan diventano sab; Subiti india, 
Nov, 67: Vis Фп xax. aid озата пілраслітбе. 

19% Coll. П, nov. 67: talora il reo її: трата fiiria Sixti. 

18 Coll. Il, nov. 63 ín med.: Tebe "Xs, бото i айти tane, 50 еу ni; Тооба» storie AYETAN, 
LIRA зл [Ич TA iSxvcvrak XX: туйт guns tim x2: шылт fissa uerpxzi, T2 Тыбр Илл ш Ибни, 

14 V, Landucci, Storia del diritto romano?, Verona-Padova 1808, 5 424, 

!5 Mommsen, Aümisches Strafrecht, Leipzig 1859, pag. 945-040, 
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feso, finchè riuscisse col suo lavoro a compensarlo del danno *. Lo spirito, cui 
s'informa la pena bizantina, è dunque diverso. In Occidente, in un certo senso е 
in certe epoche *, la pena della schiavitù può concepirsi come un sostitutivo 
della fama: in Oriente, invece, non assume tale carattere sussidiario, ma ё 
pena principale *. 5 

Altra pena restrittiva della libertà personale ё l'internamento in оп mona- 
slero (iv acvastmpias miprpis:s): pena canonica, diretta specialmente contro gli 
ecclesiastici *, ma talora anche usata per i laici *. Scopo del legislatore è di pro- 
muovere il ravvedimento dei condannati, e per questa ragione si sottopongono 
a rigida disciplina *. 

Usata ё pure in cumulo con altre la pena dell'esilio (peyai озлери, фоуя 
Tiis marpióe;), а vila" o a termine“. Anche la pena romana della deportatio 
sembra mantenuta da Leone, come risulta da una novella *, riconfermante una 
costituzione romana precedente dov'essa era comminata '*. Ё però notevole il 
fatto che Leone non adopera per designarla il termine tecnico харс "*, ma 
quello di ££ssiaz, usato pure in altre fonti bizantine posteriori per deportazione '*, 
mentre di solito e filologicamente avrebbe il senso di esilio '*. In un'altra novella 
la deportazione è indicata con la voce 2тгрорѓа "5, che altrove ** significa esilio; 
il che forse può farci credere che la deportazione tendesse a sparire, sostituen- 
dovisi la semplice eiecfio a cimitate,— * 


1 Y, Fertile, Storia ?, $ 90, n. 25, 8 183, n. 1-3; Calisse, Seolgimento, pag. 2925-296, 
335-327 e 411; Storia, pag. 114. — Gnir. Del Giudice, Diritto penale germanico rispetto 
all'Italia (Enciclopedia del Pessina, I, pag. 524). 

* V. Pertile, Storia, $ 203, n. 54. 

= (Qualche cosa d'analogo alla pena della schiavitù, o meglio un trapasso da una 
categoria di schiavi a un'altra, si trova anche nel Libro Eparchico (XII, 9): il contrav- 
venlore a cerle norme di polizia, se schiavo, iv тиң Parità тосабы Solta. Cnfr., rb., 11, 9. 

* Coll. Il, nov. 76. Degno di nota si è che quivi l'iesesys;, ossia la sospensione, si 
combina con la reclusione nel monastero. Cnír. Nicodemo Milas, Тї ize 
бохан TER codici aar Essien; (trad. dal ted. di Apostolopulos), Atene, Sakellarion, 
1906, pag. 719-720, n. 23. — Coll. II, nov. 87. Per il diritto occidentale, v. Pertile, 
Storia, V, pag. 279; Calisse, Svolgimento, pag. 407; Storia, n° 61 in f. 

5 (soll. Il, nov. 32: adultera. Nov. 111: marito che dolosamente fa impazzire la moglie. 

* Coll. II, nov. 32: iv emafi th Gaia. Nov. 87: dmoypom; c8 талашат delimi тї 
buzamiiza кту. 

* Coll. ПП, nov. 53: svi vx: marda айны. Nov. 105: pare а vila, sebbene non si 
specilichi. ; 

* Coll. Il, nov. 60: per 10 anni. 

е Coll. Il, nov. 34. 

10 Cod. Just, 9, 10; Th., 9, 8, I. 

11 | Basilici, 60, 27, 1, nella versione usano il verbo тїнєйт. V. Harm., 1, 3, 97, 

!* Harm., 1, 11, 14, cpv.: Ўолчатс tie штат issiz 

1* [n questo senso di semplice etectío a civitate sembra si debba interpretare 12227270 
del Libro Ep.. Ill, 5; VI, 1; X, 1; XIII, 1, 2; XV, & Solo nel passo XVIII, 5, è specilicata 
la durata della pena: Tirza иа. прера. 

ia Coll. II, nov. 35. 

15 Coll, Il, nov. 60, vi si dice che il condannato diventa 2:225 ci; хатибы; nella 
nov. 105 si parla di ogai отасини, 
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Vi à, infine, una categoria di pene infamanti le quali intaccano l'onorabilità 
e ordinariamente si uniscono ad altre *. Nelle novelle ai rei di bassa condizione 
si commina molto spesso insieme ad allre pene la decalvazione (xozgéia) *, con- 
sistente nel semplice taglio della barba e dei capelli *, е non nella scotennazione, 
come avviene talvolta nel diritto barbarico occidentale *. Ciò riesce chiaro, riflet- 
tendo che per i greci era assai dicevole e dignitosa la prolissità dei capelli е 
della barba, tant'è vero che anche ora la Chiesa orientale proibisce ai sacerdoti 
di tagliarli *. Di altre pene derisorie nelle costituzioni di Leone non si fa parola; 
il Libro del prefetto (ossia, per dirla col titolo più esatto proposto da Zacha- 
riae”, il rêy ixapyixdw BiBAiv), invece, ci fa sapere dell'uso di condurre a 
ludibrio per la città il reo di determinate contravvenzioni *, come avveniva nel 
nostro diritto italiano *. 

La destituzione dalla carica è pure comminata da Leone nelle novelle * е 
nel Libro Eparchico '*, se pur si deve a lui ascrivere; e talora vi si aggiunge 
espressamente l'infamia "' 

Per ultimo si trovano stabilite per i sacerdoti, colpevoli di certi reati, oltre 
la reclusione in un monastero, le pene canoniche della rimozione '*, sospen- 
sione **, degradazione '*. 


I. Ыы 


Vedremo ora come le pene venissero applicate ai singoli reali, raggruppan- 
doli per famiglie. 
La categoria dei delitti contro Dio e la religione è sufficentemente rappre- 


1 La coll. Il, nov. 73, ci porge esempio d'un'espulsione Bastais yug arie; di chi 
abita con donne negli vus delle chiese. 

a Coll. П, nov. 35, 52, 58, 60, 63, 92, 96, 105. L'espressione comunemente usata è: 
(tayin) мля dw уза атпа йш. La tonsura пе] Libro Ep. si unisce sempre alla pena 
della frusta. V. n. 24. Una volta (I, 12) si applica anche al табла. 

в Zachariae, Gesch., n. 1130. 

4 V. Del Giudice, Dir. pen. germa n» 67, pag. 599, 

5 Forse basandosi sul Sin. VI, Ж 96. Cnír. anche Petrakakos, Ot шззхушмї Mapsi, 
1907, pag. 127. 

* Nella recens., all'ed. greca di Nicole, in Byz. Z., 2, 1893, pag. 133. 

T X VIII, 5. Si parla di AEDT: a тилбәаї® 

* V. Pertile, Op. cit, V, pag. 349.343. 

* Coll. II, nov. 60: lei Tta WATIWA ++. Th Pamitan &vicenuw. Nov. 105: fame 
mie Xspu. Now. 73: aszigua mi; imporre. 

19 Si parla di оода тїр veni, ТИР ТитшъТД duimrte тї TH їйє, тїй, 
immuni, ece: I, 15, 17, 25; 11,19; V, 1; VI, 10, 12; VII, 1, 6; VIII, 2, 8: IX, 4, 6; X,3; 
XII, 2, 3,8; XIII, 5; XIV, 2; XVI, EE XVII, i: XIX, 4. 

1! (Coll. Il, nov. 61: drin гав кытык Жид] Гр ifrotaota:. Goir. Lib. Ep, VII, 6: 
рат тэл nai T іклы XxTÀ. 

1a (Coll. II, nov: 76, 86. 

15 Coll. |], nov. 86. 

14 Coll. П, nov. 79. Per le pene degli ecclesiastici nel diritto canonico orientale, vedi 
Milas, Ts izxx. fiz., 8 153. 
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sentata. L'apostata si punisce nel capo *; e nello stesso modo il giudeo, che già 
convertito alla fede cristiana *, tentasse ritornare all'antica *. Chi usa o vende 
del sangue confezionato in vivande è punito, per la trasgressione del precetto 
biblico, con la frusta, la tonsura e l'esilio *. All'apostasia è del tutto assimilata 
l’arte magica (sayyarsia)*, e a chi l'esereita si commina la pena di morte, 
senza distinguere fra i vari generi di magia e gli scopi che ne potessero legitti- 
mare, in qualche modo, l'esercizio". Su questa disposizione influi fortemente 
l'idea camonistica, e assistiamo a una vera e propria trasformazione del reato, 
fenomeno naturalissimo che si riscontra in tutti i diritti *. E l'offesa a Dio che 
ormai si considera, ritenendo che i negromanti si rivolgano al demonio per lo 
esercizio della loro arte *. Lentamente la Chiesa avea così modificato il concetto 
del diritto romano su questa materia, che forse à l'espressione culminante in 
uua costituzione dell'a. 321 ", colpendo con la stessa condanna gli apostati, i 
maghi e gli indovini. Il diritto penale romano si preoccupava soltanto della 
negromanzia esercitata per motivi malvagi, permetteva l'arte divinaloria e gli 
scongiuri usati per mezzo terapentico o per preservare i prodotti agricoli dalle 
intemperie. Solo quando la stregoneria é diretta contro la sicurezza o l'integrità 
della persona, interviene il legislatore per provvedervi con le sanzioni penali '®, 
Si forma in tal modo un dualismo fra la magia lecita e quella illecita, accen- 
á 


i Come rilevasi dalla coll. Il, nov. 62 in f. 

* Basilio I il Macedone, con la persuasione, e, più che altro, col miraggio di favori 
e onori е con l'offerta di danaro, era riuscito, secondo i cronisti, a battezzare tutti gli 
ebrei viventi sotto il suo scettro. V. Franz Cumont, La conversion des juifs byz. au 
ІМ" siècle (Revue de l'instr, publ, en Belgique, А. XLVI, 1903, Bruxelles, pag. 10). La 
propaganda era già incominciata all'epoca giustinianea, Cnfr. Diehl, Jwstinien et la 
civil. Буг. au VI* siècle, Paris, Leroux, 1901, pag. 329. 

* Goll. II, nov. 66, 

* Coll. II, nov, 58. 

> L'espressione s'incontra anche nei Айтор 7:2 хиих Manini муи ind, Amani "ари. 
Atene, Rousopulo, 1868, xy. 93, pag. 201: Tais шатухиіац былк memes e pag. 203 v.: 
Kat mayyawiaw uFi 

5 Coll. 11, nov. 65, 

* V. per il diritto i, Calisse, Svolgimento ecc, pag. 282-255, cap. Il. 

* Leone, nella nov. 65 in med.. parla da canonista: їз тї дїї Pevener тор лим 
баласа ежа; XwTl TOO таат nai duciiT Ti lxwyt migravit ят. Gnir. допага: 
Balsam., ad 5. Greg. Niss, с. 3, ed. Rhalli, $7., IV, pag. 307: Гота о tinm... ci Six 
тунчу inte фт, $ Uri хаталтын, Жоп Biip dioene, А xxt velina ты lxiv 
телі: mia, e più sollo: тё: Ji fenia noirm «rt. V. Fozio, Nomoc., 13, 20, Rh., L 
pag. 321; 9, 25, Hh. 1, pag. 158, lo scolio dice: тарб тё шл ттлт iol тро Ünpamiixw Tw 
Connie, Y mid; Мите» samer milani Tt wena V. il comm. di Zon, e Bals., ad Sin. 
Laodie., c. 37, Rh.. Ш, pag. 203 е seg.: Blastares, 27., so. M., Rh, VI, pag. 356: 
5. Basilio, e, ЁЗ, Rh., IV, pag. 20, e comm., Balsam., ad Sin. Trull, c. 61, Rh., Il, 
pag. 44, definisce 1 азоти cb dix Domus Tbv matia шту тїз ExTGuGY buses; sia cc. Onir., 
sul commercio col demonio, Bals., ad Sin. Truli, c. 65, Rh., ll, pag. 457 e seg. Si vegga 
inline Gedeon, Каз. 3i, ll, pag. 50 e seg., 54 e seg. 

* Di Costantino, C. Th.. 9, 16, 3; Just., 9, 18,4. — Gnir. Bas., 60, 39, 30; Fabr., VII, 
pag. 701. 

1" V, Mommsen, Strafr., pag. 639 e seg. ; Ferrini, Esposizione ecc., pag. 338. — 
Goir. Just, Inst., 4, 18, 5. 
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tuato da 5. Agostino, che designa quella col nome di fhesrgia, questa con 
quello di goefia *: primo passo per giunger al divieto assoluto di qualsiasi com- 
mercio coi demoni, cui tendeva la Chiesa, La stessa divinazione, che Valentiniano 
dichiarava lecita nel 271 *, ё da Giustiniano vietata, con la recezione nel Codice 
d'una costituzione di Costantino del 357 *. Su ciò è palese un'influenza cano- 
nica, mentre è probabile che si debba a concetti romani la tendenza di equipa- 
rare al veneficio l'esercizio d'arti magiche nocive *; spiegabile per il fatto che 
i filtri che propinavansi facessero talora delle vittime *. Il concetto è eminente- 
mente umano; per il danno recato alla persona il legislatore punisce il reo, non 
curandosi dell'ipotetico commercio col diavolo *. La Chiesa, invece, sopratutto 
si preoccupa delle anime dei fedeli, e finalmente nella legislazione di Leone 
arriva a imporsi ^. Strano che proprio a Ini, tanto appassionato per gli oracoli 
e le profezie da scriverne un libro, si debba il divieto della negromanzia *! 
Anche in Occidente il diritto canonico mostra un analogo andamento, persegui- 
tando le varie forme di magia, quali antitetiche all'idea cristiana ". 

Nel punire i delitti maiestatici Leone si mostra in complesso più mite del 
legislatore romano, sebbene tuttora il reo di congiura contro il principe si con- 
danni alla decapitazione '^, Nella classicità romana la posizione eminente che 
avea l'imperatore, tale da paregziarlo a una divinità vivente, cooperava а 
estendere in modo taratologico il concetto di лїнїп a suo riguardo e a dare il 
caratter di crimenlese a falli spesso insignificanti "*. Anche il rifinto di ricever 
moneta avente corso legale si considerava delitto di lesa maestà e st puniva nel 


1 De ciritate Dei, 10,9, in Momms, Srrafr., pag. 639, n. 3. 

# Cod. Th., 9, 16,9. 

* Cod. Just,, 9, 18, b: Silai omnibus perpetuo. dirinandi curiosttas. Sollo pena 
capitale. 

а Ferrini, Esp., pag. 387, n° 318. — Cnfr. Mommsen, Strafr., pag. 639, п, i 

> Secondo Pernice, Parerga, VII, pag. 222: * Das Verhiültniss der Giftmischerei 
zur Zauberei ist unklar ,. La tendenza a equiparare la fattuechieria al veneficio appare 
anche in Occidente (v. Fertile, $ 200, n. 57; Del Vecchio, La legisl. di Federico II, 
"ag. 181). 
Е С Non mi fermo di più sulla magia presso i romani. Eruditissimi sono i comment. di 
(Gotofredo al Cod. Th., 9, 16; ed esauriente la traltazione mommseniana. V. la biblio- 
grafia cit. da Zepernick, Mantissa, lll, $ XVI, note in Beck, De nor. L?, pag. 494-445, 
La moderna è troppo nota. » 

T L'Ecl., 17, 43, infatti, parla ancora di quelli ci ii Praz: дроту mpicsosiects тиң болы, 

* V. in Chronicon Orientale, pag. 156 e seg.; Si. byz., ed. Venet. 1729, t, XVIL Come 
či testifica Zonaras, їй, рар. 155: Leone тїзї TAI тез aoriste {бубу Жупты, nai Tf UA 
Toime AmtTÜgeuacus inerme wmo — Onir. Rambaud, L'empire grec an X* siècle, 
pag. 96. Tuttavia pare che le profezie si facessero andar d'accordo col Vangelo. Vedi 
Speranskij, in Archiv f. Slav. Phil, XXV, 1903, pag. 239 e seg. 

> Schiappoli, Diritto penale canonico ( Encicl. del Pessina, I, pag. 857-860, n° 240). 
V.. per il diritto veneto, che par quasi inclini alla concezione romana, Lib, prom. mal., 
а. 1232, cap. XVII. | 

!* (Come deduco dalla coll. ll, nov. 77, e dallo sch. g ad Bas., 60, 41, 56, su cui mi 
tratterrò tra breve. 

11 Mommsen, Strafr., pag. 583 e seg.; Dürr, Die Majestátapr. unter К. Tiberius 


(Finladungsscehr. d. k. Gymn. in Heilbronn, a. 1879-1580, pag. 16 e seg.). 
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capo *. Pure Leone sancisce che ogni moneta, purché non adulterata, debba aver 
corso legale, sebbene porti l'eflige degli antichi imperatori: e a chi ne intralcia la 
circolazione commina la multa di tre libbre d'oro, la flagellazione e la tonsura *, 
lagnandosi che i suoi predecessori immediati (st mpis та схллтра Ücripov xata- 
stare) abbiano vietato il corso delle monete non portanti il loro conio *. Dal 
contesto della novella e dal genere della pena non sembra tuttavia che il con- 
celto informalore sia un'estensione di quello di lesa maestà, ma piuttosto, come 
forse negli statuti italiani *, la sollecitudine per il commercio *, e per l'interesse 
dei sudditi pregiudicati dalla costituzione abolita. Della falsificazione della 
moneta non si fa parola; ma può darsi che fosse considerata crimenlese, come 
avveniva nel diritto d'Occidente *. Il divieto di Giustiniano ai privati d'inca- 
stonare alcune specie di gemme nell'oro e di usare la porpora, sotto pena del 
capo e d'una multa *, vien temperato da Leone, e, sebbene la figura del ёхогА 21 
fosse si augusta da esser considerato superiore alla legge canonica e alla civile ", 
pur tuttavia non ritiene a lui ingiurioso permettere ai sudditi l'uso di piccoli 
segmenti di porpora e di supellettili gemmate, ove non sieno foggiate come le 
insegne imperiali *. 

Nei delitti contro la sicurezza dello Stato è contemplato il tradimento '*. 11 
colpevole s'indica col nome di атоо, che nei classici, giusta l'etimologia, 
significa chi passa da un campo all'altro **, e negli scrittori ecclesiastici è detto di 
quelli che in tempo di persecuzione non potendo sostenere i tormenti abbando- 
navano la fede **. 11 caso più grave di avrouodia è la fuga dalle file dell'esercito, 
specialmente in tempo di guerra: caso che la costituzione 67 di Leone sembra 
pigli soprattutto in considerazione, Se però il passaggio ai nemici era la figura 
più frequentemente assunta dal reato, non si deve dimenticare, come ammo- 


! Cod. Just., 11, 10 (11), 3. — Gnfr. Mommsen, Sir., pag. 674, n. 2; Ferrini, Espos., 
pag. 408, n, 328. 

3 Coll. II, nov. 52. и 

= Non si sa a quale costiL. voglia alludere, probabilmente non ci è stata tramandata. 

3 V, Salvioli, nell' Ene. giur. italiana, voce Moneta, cap. XII, pag. 9%, n. 1-4. 

5 Nella nov. 52 Leone dice di voler evitare zx» Балб», dom yemi miv бий mivTU, рамата 
Si жата тб arca ripa 

е V. aes., Pertile, $ 195, n. 15, § 199, n. 36. 

T Cod. Just., 11, 12 (11), 1, 8 1; 4, 40, 1; Bas., 19, 1, 22; God., 11, 8 (9), 3. 1. 9; 11, 
8 (9), 4. Сиг. Cod. Th., 10, 21, 3; 10, 20, 18; Cod. Just., 11, 8 (9), 5. 

* Cnfr. Syn. Trull., c. 69, ed. Rh., Il, pag. 466; Matteo Blastares, Ir., lett. B, 
cap. 5-7; rpanag. li. 2. V. in Тїш бутираты» ірет. a' in App. a М. Gedeon, Казалы 
алзы, I, pag. 342. Taluni perfino arrivavano a dire s è бааа сўта тёш «тй wavin 
óxxnzz: come allesta Balsam, ad Syn. Cartag., c. 16 (18-22), in ed. Rh., Ш, pag. 349 in f. 

* Coll. Il, nov, 80-81; Nicole, Air mi Жи то {тару Bui, introd., pag. 5-6, 
trova analogia fra queste due costituzioni e i divieti del cap. IV del libro stesso; invece 
Zachariae, Буг. Z., 2, 1893, pag. 134, lo nega. 

10 Coli. II, nov. 67. 

u V. Bailly, Diction, grec-/rancais <, 1903, sotto v. атш (autos, weai), 

1* S, Pietro d'Alessandria, zx тажи, б. 10, Rh., IV, pag. 29: irè aipu avto 
иба, HATAR avi T6 тыме тиз kosmo xA. V. Qd comm.: Da abriuckzasetu dig tor Te 
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nisce uno scolio marginale ad Armenopulo, che vi rientrava la fuga, in tempo 
di tregua (£v xarpa rav &vaxcy dv), presso una nazione non stretta da vincoli di 
amicizia con l'impero, e che qualunque cittadino, o uomo o donna, poteva ren- 
dersene colpevole *. La diserzione in senso stretto, delitto militare tipico, doveva 
avere un altro regolamento penale, tenendosi distinto il desertor (Armoraxmns *) 
dal transfuga (avriporos) ®. La distinzione, adunque, fra i due delitti, posta dal 
diritto romano, resta tuttora; la pena del fransfiaga ё tuttavia da Leone, date 
cerle circostanze, miligala. Solo allorché il colpevole é a forza preso e ricon- 
dotto, gli applica la pena capitale, specialmente quando abbia rivolte le armi 
contro la patria. Ove si реша del delitto e rimpatrii spontaneamente, si bene- 
ficia del perdono *; dopo una recidiva si vende schiavo per tre anni, dopo una 
seconda per tutta la vita. Con questa resta così abrogata la disposizione di 
Giustiniano, per la quale qui ad hostem confugit et rediit si condannava ad 
lestias o alla forca, dopo averlo sottoposto alla tortura *. Col transfuga il diritto 
romano si mostra sempre assai rigido, applicaudogli comunemente la pena di 
marte ** col desertor, invece, ossia col militare ehe abbamdonava le file senza 
permesso, era spesso più mile, tenendo conto delle circostanze aggravatrici à 
minoratrici *. La casistica della novella di Leone trova anzi riscontro in quella 
d'Arrio Menandro a proposito dei disertori *; ed è, d'altra parte, analoga a due 
disposizioni dell'Ecloga Isanrica *. E pure mentovata negli scoli ai Basilici !9, е 
а зоа recezione nel manuale d'Armenopulo'' ci testifica che applicavasi 
anche nelle tarde epoche bizantine. 


t Harm., 2, 7,4 e 3; Synops., 23, 1, 53. 

* || termine è usato anche da Dionisio (Ill, 30), come avverte Rein, Criminalr., 
pag. 470, 475-476. | 

* 11 dualismo risulta chiaro da due luoghi delle Leges militares (ed. Monferrato, in 
App. Eel., Ill, xe т Gisatletizon қатабтасіыт), Б 6: il мелат отошла: Tobe ТЇЙ 
Ba:fzzus perde la testa: invece, ib. 7: 'O ттрттизткд тїз guaniin alzi иштии, È 
pastiyiloai Y, sie бтухтзр abred dnimi La diserzione qualificata dalla guardia del 
Palazzo à un acerbimento di pena naturalissimo: i5, 42. Della. Tactica contemplano 
casi affini alla diserzione i luoghi VIII, 4,20, e al tradimento i passi VIII. 6, 7, 16. 

4 Come si rileva dalla nov. lll di Niceforo Foca, sisi "Арим sine, C. Serip, 
Hist. Byz., ed. Bonn, pars ХІ, pag. 319-320, c, 35; Zach.. J. G. М. coll. II, nov. 18, а“ 
in f., la longanimità non giungeva al punto da restituire zu їй туты a quelli $e 
Ts Арыт xüctuikrcr. sede Хума», e por ritornaromo, sia pure entro l'anno. 

5 Dig., 49, 16, 3, 8 10. PARA 
6 Digs 48, 19, 38, 8 1; Bas. 60, 51, 38; Dig.. 48, 19, 8, 8 2, Ulp.: 49, 15, 19, 8 T, 
Paolo. — Спіт. Іа definizione datane da Mommsen, Strafr., pag. DAG, V. ib., pag. 523, 
sorpreso con le armi in pugno puo uccidersi impunemente come uno spione nemico. 
Dig., 48, 8, 3, 6, V. ach. x ad Bas., 60, 39, 3, ult. V. Blastares, Xo, en. т, 21, Rh., 
VI, pag. 442, Leg. mil.. B, 44-45. 

? Mommsen, Str., pag. 561; Voet, De jure militari, Venezia, Pezzana, 1787, 
сар. IV, 92 е seg., pag. 49; Walte г, Storia del dir. di Кота (trad. Bollati), Il § 779, 
п. 230. Si aggiunga: Cod. Just, 3, 27, 1, 29; 12,36 (35), 13, 8 2; Bas., 60, 3, 4; 57, 1,3, 

5 Dig., 49, 16, 5, & 4. 

в Ecl. 8, 9; 17, 53. Invece l'Epanagoge è più affine alle disposizioni romane. Ep., 
40,3: Dig, 48, 8, 3, 8 6; Ep., 40, 22; Dig., 49, 16, 17. — Сиг. Proch., 39, 3 e 19, 

19 Ad Pas. 60, 51, 30. 

n Harm. 6,8, 4 e n. d. 


21 — Rivista Penale, vol. LAVI (XVII della IV Serie). 
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Reato della stessa indole del tradimento, e insieme a questo contemplato dai 
giuristi bizantini *, è il contrabbando marittimo in pro' dei nemici, a cui Leone 
dedica una novella *. In questa si distinguono alcuni casi: se il delitto è com- 
messo unicamente dal comandante la nave (хорго), senza che la ciurma sia a 
giorno del disegno, si punisce lui solo con la confisca del carico e inoltre, se è 
abbiente, d'un terzo della sua sostanza. Se colpevoli sono i soli marinai, vale a 
dire se esercitano il contrabbando all'insaputa del capitano, si puniscono essi 
soli con la frusta e la tonsura e, se abbienti, con la multa del quadruplo delle 
merci esportate, in caso diverso con la schiavitù. In caso di complicità le due 
parti si soltopongono singolarmente alle pene prescritte. Per il diritto romano 
l'aiuto prestato, in qualsiasi modo, ai nemici, punivasi di solito capitalmente *. 

I delitti contro la pubblica amministrazione considerati da Leone sono il 
peculato е la concussione, Di quello vengon contemplate due forme affini: la 
distrazione della соза mobile dello Stato commessa da un pubblico ufficiale 0, 
per dirla col linguaggio del diritto romano comune d'Occidente *, il peculato 
improprio, e quello proprio, perpetrato da qualsivoglia cittadino, Nel primo il 
funzionario è punito con la destituzione e la multa del doppio della refurtiva; 
ai correi, se abbienti, si applica la stessa multa; se nullatenenti, si puniscono 
con la frusta, la tonsura. е l'esilio*, Resta così espressamente abrogata una 
costituzione dell'a. 415 di Teodosio, Arcadio e Onorio la quale sottoponeva alla 
legge Giulia sul peculato ef capitali animadwversioni gli amministratori che 
soltraevano danaro pubblico, e i correi *. È di sommo momento l'osservazione 
del Ferrini, che tali norme e lo stesso concetto teorico di peculato non si 
applicano che alla pecunia publica ossia alla p. populi Romani, laddove le 
sottrazioni di danaro del Comune si contemplavano negli statuti particolari e 
rientravano nei confini del furto", Al tempo giustinianeo si lende però a pari- 
ficare il peculato municipale a quello di Stato *. Le leggi provinciali lo punivano 
pecuniariamente, in modo analogo alle disposizioni di Leone *. 

Il reo di peculato proprio (iziuz256iw duposis: отаруоу) ё punito da Leone 
con la multa del quadruplo della cosa distratta ""*. Il diritto romano, che con- 


т Blastares, Op. cit: Harm, 6, 8, 

* Coll. Il, nov. G3. 

* Dig., 48, 4, 4; Cod. Jusl, 4, 41, 1. 2; 9, 47, 25; Cod. Th.. 9, 40, 24; Bas, 60, 51, 
ue pe Proch., 39, 38; Ep., 40, 40; Bas. 60, 36, 4; 19, 1, 95. 2; 56, 1, 9; Leg. mil, 
п, 42, 43. 

1 V, Landucci, Soria? ci, 8 dol, n. 3. 

è Goll. II, nov. 105, 

5 Cod. Th., 9, 8, 1, 8; Just., 9, 25, — Сг. Insi., 4, 18, 9; Theoph., 4, 3, 8 9; Cod. Just., 
9, 12, 9. La discrepanza fra la nov. di Leone e il diritto romano fu già notata da W is- 
senbach, Disputationes ad Instituta imperialia *, Franekerae 1666, disp. 55, n° 15, 
pag. 255. 

© Ferrini, Esposizione, pag. 415. 

* Ferrini, Asp, pag. 419; Mommsen, Str., pag. 768, 

в Per il diritto tarentino: Mommsen, Str., pag. 227, n. 1, 770, n. 4, 771, n.2; per 
la Телке malacitana: Mommsen, Op. cil., pag. 770, n. 4, 771, n. 3; Ferrini, Esp., 8 353. 

т (Coll. 11, nov. 62. 
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templa solo il peculato di frumento publici canonis о da fornirsi al devotissimo 
esercito, commina invece la morte o la prescrizione *. 

Riguardo alla concussione, l'esattore (8:2:x2755) che estorce più del dovuto 
é punito con la multa del doppio della somina indebitamente riscossa; se reci- 
divo, con la multa del quadruplo a favore del contribuente, con la destituzione 
e l'infamia *. Per il diritto romano gli atti abusivamente compiuti da funzionari, 
diretti a estorcere о danaro о altra utilità dagli amministrati, rientrano nel 
crimen pecunutrum. repetundarum, che mostra vari stadi nel suo sviluppo *; 
e, in particolare, il delitto preveduto da Leone nella novella, si dovrebbe com- 
putare nella categoria che il Mommsen chiama dei delitti d'imposta (Steuer- 
delicte) *. La disposizione di Leone abroga parzialmente il diritto giustinianeo 
che per questo delitto comminava quasi sempre la morte *; ed è degno di nota 
che nei Basilici venga menzionata in uno scolio a un passo rispondente a un 
luogo del Digesto sulla concussione ", il che palesa la tendenza negli scoliasti 
bizantini, risalente alla fine del II° see. d. Cr. *, di annoverare il delilto con- 
templato da Leone come un caso di concussione, la quale, almeno incominciando 
da quel secolo, senza venir esclusa dai procedimenti repetundarum, conside- 
ravasi reato tipico". In Occidente, all'epoca comunale, ogni sottrazione del 
danaro pubblico colpivasi d'infamia, e il funzionario, che costringesse un citta- 
dino a dare aliter vel ultra quam debeat per formam statutorum, era seve- 
ramente punito arbitrio potestatis *. 

Nella categoria dei delitti familiari, il ratto (22277) ritenevasi più grave 
dell'adulterio '", e Leone, nel punirlo "*, adotta le disposizioni del Prochiro di 
Basilio, che dava grande importanza ai mezzi coi quali il reato si effettuava, 
arrivando a punirlo con la decollazione se commesso con armi e con pene 
afilittive men gravi se senz'armi !*. È superfluo trattenersi sulle penalità com- 
minate ai rapitori dal diritto romano e da quello canonico orientale, perchè già 
altri ne trattarono esuberantemente !*, Gioverà solo osservare come і canoni 


! Cod. Just, 4,40, 3; Bas.. 19, 1, 23: 4,40, 4; Bas., 19,1, 4, 

з Coll. II, nov. 61. Per 5:5: s'intende, come Leone spiega, i imi туне тён rusais 
gin ATTI 

з Ferrini, Esp.. 8 336; Mommsen, Str., pag. 705. 

4 Op. ciL, pag. 718. 

5 Cod. Th., 8, 4, 2; Just., 19, 58 (57), 1; Cod. Th., 11, 8, 1-2; Just., 10,20, — Сое. Bas., 
56, 17, 1; 58, 8, 1. 

8 Sch. ad Bas, 60, 21, 1; Dig, 47, 12, 1. V. anche seh. di Taleleo ad Bas, 21, 3, 9; 
Cod. Just., 2, 12 (11), 2. 

© Cod. Just., 2, 12,2 — Cnfr. Bas, 21, 3, 2, e ach. 

* Mommsen, Strafr., pag. 710-717. 

в Pertile, $ 203, n. 125. 

10 Fozio, Momoc., 9, 30: xcores, Rha 1, pag. 21%, riporta la frase dei Basilici: % 
дсп, шт іст TRE пуй xh. 

tt Goll. II, nov. 35, 

!* Proch., 39,40; Epan., 40, 45; Bas., 60, 55, I. 

18 Per il diritto canonico v. Zhishman, Das Eherecht der orientalischen Kirche, 
Wien 1864, pag. 563 e seg., 1/0 e seg.; per quello romano, i soliti trattati. 
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condaunino alla stessa pena il reo principale e i complici per il motivo, secondo 
il commento di Zonara, che il primo à l'attenuante della passione, mentre gli 
altri agiscono per pura malvagità *. In quanto al diritto bizantino precedente a 
Leone, l'Eeloga non contempla soltanto il ratto della monaca, come ritiene 
Zachariae”, ma anche quello semplice, che vien parificato al primo °, 

Nell'adulterio (pomi) non è solo l'offesa al buon costume che Leone intende 
punire *, come avveniva nell'antico diritto romano, nel quale le voci stuprum 
e adullerium si usano spesso come sinonimi *, ma anche gli effetti disastrosi 
che il delitto, seuotendone le basi, arreca alla famiglia *. La concezione del reato 
è simile a quella del diritto penale moderno, e Lrova il presupposto in una 
corrente, delerminatasi nel dirillo canonico orientale, che puniva l'adulterio 
(иогугіа) e la fornicazione (торуна) con pene diverse, perché questa, a differenza 
di quello, avveniva senz'ingiuria o insidia contro terzi *. 

La pena che si applica all'adullera e al correo è il taglio del naso, già sta- 
bilito dall'Ecloga ^, e per giunta, la relegazione dell'infedele in un monastero *, 
La pena mutilatoria che Leone sostituisce all'antica di morte "°, e che, non di 
rado, s'incontra in Occidente nell'età di mezzo '*, si trova anche tra le consue- 
tudini romano-classiche **, 

Lo stupro della pupilla commesso dal tutore viene da Leone punito **, come 
nel diritto giustinianeo '*, con la deportazione e la perdita del patrimonio; la 
unica modificazione consiste nel fatto che i beni dello stupratore, invece che al 
fisco, son devoluti all'oltraggiata a titolo di risarcimento. 





1 Ad Syn. Caleed., e. 27, Rh., M, pag. 979. 

2 (resch., pag. JM. 

= Ecl, 17, 24: 70 арлын pivari fi ani тамшы» fiorini x72. l' & xa è troppo chiaro, 

3 Coll. IT, nav. 32, 

3 nir. Ferrini, Esposizione, pag. 361, п? 259, pag. 365, n. 3, 4. 

* Nella cit. nov. 32 si paragona l'adullero all'omicida: ©... розро тї роуная dpyaTrg 
siglata dadi Sui tenda Bisous, dude, пайыз, «уй, Enti, uri FARSI TATA; TT Тб uso 
gvachimew Мастар и, 

TS. Greg. Niss., Ep. can, c. 4, Rh., IV, рар. 209: дихр и те т»®хшдйАжша тр rart 
diaspion тайт, dis терд miv Ayida тул ушр; Шлар risu срне тти TE. ерлар (xmATIOGUC 
uiryüixw di, tre Exrfcusxw те nat diii ni GosTpi. Tuttavia anche la zoofthoria e la pede- 
rastia consideravansi siswa шлунка. V. 1 comm. di Zonara e Balsamone, pag. 311 
e seg. Come si rileva dallo stesso canone, alcuni padri sostenevano che anche la zziz 
rienlrasse nel concetto di шун» con un curioso sillogismo (pag. 308). — Cnfr. inoltre: 
Bals, ad 55. Apost, c. 48, Rh., ll, pag. 64; ad $. Basil, c. 21, Rh., IV, pag. 150; 
Blastares, 5», lett. M, cap. 14, Rh, VI, pag. 374 e seg. 

8 Ecl, 17, 27. Cnfr. Zachariae, Gesch., pag. 243-345. 

* Delle disposizioni concernenti i rapporti patrimoniali mi occuperò in un prossimo 
studio sul diritto privato. 

19 Y. Ferrini, Esp., pag. 365, n. 3, 4; Landucci, Storia, 8 460 in f. 

11 (nfr, per il diritto germanico, Del Giudice, Dir. pen. germ., n! 114-115, e 
pag. 557, n. 3, 5. V. poi Del Vecchio, La legislazione di Federico 11, Torino, Bocca, 
1874, pag. 171-173; Kohler, Strafr. it, Stat., pag. 482, 

1° V, Marziale, Epigr., Ш, 55 (ed. L. Friedländer); Eneide, VI, 494-499, 

18 Coll. Il, now. 234. 

14 Cod, Just, 9, 10; Cod. Th., 9, 5, 1; Bas., 60, 57, 1. 
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Ultimi reati contro il buon costume, contemplati nelle novelle, sono la tri- 
gamia e il matrimonio dell'eunuco. Il legislatore punisce il primo a termine dei 
canoni *, e al secondo applica la pena della fornicazione *. 

Nel punire i delitti contro la persona, la legislazione di Leone s'uniforma 
talvolta al concetto, risalente ai più vetusti diritti *, che il reo si debba solto- 
porre al taglione; non solo quando si tratti di lesioni corporali ma anche di 
false accuse o delazioni. Nel medio evo lo stesso avviene nei diritti occidentali: 
la pena inflitta al reo essendo appunto quella che si applicherebbe al calumniato 
se in realtà avesse consumato il delitto imputatogli *. Tali disposizioni, come 
giustamente osserva il Pertile®, s'inspirano al diritto romano; il quale in 
questo punto influisce anche su Leone *. Questi, infatti, dandoci nella nov. 77 
l'interpretazione autentica della cost, 9, 22, 22 del codice Giustiniano, della quale 
l'espressione s? 1d exigat magiitullo commissi racchiusa nella frase: capitali 
post probationem. supplicio, si id ex. magn. C, vel deportationi ei, qui 
falsum commiserit, imminente*, sembra abbia dato molto filo da torcere ai 
giuristi bizantini, la spiega nel senso che debba esser sottoposto alla decolla- 
zione chiunque, stendendo una falsa inscriptio (iyypaph), denunzi altri per delitti 
passibili di tal pena *. Uno scolio nuovo ai Basilici, mostrandoci l'applicazione 
pratica di questo taglione morale o relativo, cita come esempio il caso di chi 
ralunniosamenle accusa un tale di erimenlese '*, Dallo stesso concetto parmi 
informata la disposizione del Libro Eparchico XII, 7, che commina la morte a 
chi introduce fraudolentemente della lisciva di sapone (бура хатаастаААахт») nel 
domicilio d'un terzo, per inimicizia e per calunniarlo (тр svavticosi» xai отир» 
T(v24). Evidentemente il fatto della detenzione della lisciva, sostanza venefica, 
adoprata probabilmente, come ben osserva il Nicole "*, nei filtri, punivasi con 


1 Coll. II, nov. 90. V. Zachariae, Gesch, n. 200; Zhishman, Eher., pag. 437. 

* Coll. ll, nov. 98 in f. La репа тї; mwas da applicarsi è forse quella dell'Ecl., 17, 
20, oppure quella dei canoni. V. S. Bas., с. 21, 59. — Cnfr. Blastares, Xo-., lett. E, 
cap. 31. Rh.. VI, pag. 295-297. 

5 Coir. Manzini, Paleontologia criminale, (Rivista Penale, vol. LVII, "pag. 29821; 
La Mantia, Storia della legislazione civile e criminale in Sicilia, Palermo 1855, 
pag. 168; Salvioli, Jusjurandum de calumnia, pag. 2, n. 1, 3. 

4 V. Pertile®, $ 181, n. 65, $ 203, n. 41 e seg; Del Vecchio, La legislazione di 
Federico II, pag. 174 e n. 4. 

5 Op.cit., V. pag. 625. 

в Cod. Th., 9, 1, 18; God. Just., 9, 46, 10; 9, 2, 17; 9, 1, 21. 

* Coll. II, nov. 77. 

* Nei Bas.. 60, 41, 56, il periodo b reso: wwixx di тите тё TE mixarepaoízs Por, si 
pi uiqurtówv m dx тйл duxotXwbTut, GmeTévdco щт” al Sh wi, sistopilbrà avro. 

? Hen diversamente interpretava Teodoro, ad Bas., 60, 41, 56, sch. y (Fabr., VII, 
pag. 741), e ultimamente Cramer e Faber: v. Osenbrüggen, i in C, 4. €, ed. Kriegel, 
IN, р. VII Cnfr. Zachariae, J. G. A. Ш, in nota alla nov. L. 77. Non possiamo 
tuttavia con certezza asserire che l'interpretazione legislativa di Leone sia rispondente 
alla mente dell'antico legislatore (Costantino, v. C. Th., 9, 19, 2). 

19 Ad Bas., 60, 41, 56, sch. g; Fabr., VII, pag. 742; Heimb., I, pag. 705: Тоу уар fr 
Dept сотон хата бата ugbttoxí, xxi grido guri GungTXvx: [vYsxece minori: (етиуи. 


11 Livre du préfet, trad. franc., pag. 57, n. З in f. 
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323 RIVISTA PENALE 
la morte, pena delle fattuechierie e dell'omicidio, e il legislatore l'applica a chi 
avea tentato di farla subire ad altri. 

L'omicidio è punito nel capo, anzi, come già osservai, per questo solo delitto 
Leone vorrebbe si applicasse tal pena; la quale colpisce indistintamente tutti i 
complici '. 

Nel punire gli eviratori non è soltanto l'offesa alla persona che si prende in 
considerazione, ma anche quella alla divinità, che i rei offendono, formando un 
essere diverso da quello che Iddio si prefisse di creare *. Ё, adunque, la Chiesa 
che impone le sue vedute, come ognuno può convincersi, dando una scorsa alle 
fonti canoniche orientali *. И mandante ё punito da Leone (novella 60) con la 
multa di dieci libbre d'oro in pro dell'erario, con l'esilio decennale, e, se è 
impiegato imperiale *, con la deposizione dalla carica; l'esecutore materiale con 
la fustigazione, la tonsura, la confisca totale, l'esilio decennale. Resta così abolita 
la pena del laglione che Giustiniano avea statuito, insieme ad altre, per i castra- 
tori, complici e favoregziatori ^. 

Per l'acciecamento d'un solo occhio, Leone irroga il taglione. Se, invece, 
vennero strappati entrambi, allora il reo, oltre un occhio, perde anche, se è 
abbiente, la metà dei beni in pro della vittima; se è povero, è condannato allo 
abbaccinamento totale, Le penalità si applicano, in modo analogo, a tutti gli 
esecutori materiali; se il concorso si limitò al semplice favoreggiamento, i 
cooperatori si puniscono con la flagellazione, la tonsura e la perdita d'un terzo 
dei beni *. Il diritto romano contemplava questo delitto come un caso d'iniuria 
atrox, la quale, nella giurisprudenza, si contrapponeva all'inizria levis, già dal 
tempo dell'editto pretorio *. á aF 





! Coll. Il, nov. 70. 

* Coll. Il, nov. 60 pr.: iuc айта полот, xxi sig sier Gde Y TOÀ midori тир Té nicum 
a знн» ў 

5 dd SS. Apost., c. 24, comm. di Zonara, Rh., ll, pag. 31; Sin. Cost. pol. I-I, c. 8, 
Rh. ll, pag. 076: beim 8° Ev ту тоу токот» билшн xxi TEC бимаорүац avt; apor E in бое 
si parla di izgsuxx sọ пуясыятн, ры тї тліти. — Onir. Blastares, Dvr, lett. Е, 
cap. 31, Hh., VI, pag. 295-297. 

4 Doveva esser il caso più comune; nè c'è bisogno di supporre con Zachariae, 
J. G. Ra AI, pag. 155, n. 10, una lacuna del codice ms. per il caso che il mandante fosse 
un privato, perchè gli eunuchi per lo più si saran fatti nell'entowrage corrotto della corte, 
e, a ogni modo, per ordine di personaggi facoltosi, investiti di qualche carica. Ove il 
mandante non fosse impiegato imperiale si sarà probabilmente confuso con l'esecutore 
materiale, 

è Nov. 142, Non mi fermo sull'evoluzione storica del delitto nel diritto romano pre- 
giustinianeo dopo quanto ne scrissero i trattalisti, fra i quali, primo fra tutti, il Mommsen. 
Fer il diritto canonico occidentale v. Schiappoli, Diritto penale canonico, n° 76, 
pag. 713, n. 4-5; per quello germanico, Del Giudice, Dir. pen. germ., pag. 559, n° 92, 
pag. 560, n. 1-3, — Gnfr. a pag. 517 sulla castrazione come pena corporale. 

* Coll. II, nov. 92. 

7 4, 4,4, $9; Gai, 3, 25: Theoph., 4, 4, 9. — Cnfr. Dig., 47, 10, 8; Bas., 60, 21, 8: 
Dig., 47, 10, 7, 7; 9 pr.; 35; 40. V. Mommsen, Strafr., pag. 790, n. 1, e 789, n. 2: L'ul- 
lima monogralia sull'Zuiuria è, ch'io sappia, di Hitzig (München, Ackermann, 1599), 
a me nota solo per la recensione di Wenger in Ж. Sar. St, 23, 1902, pag. 460-462. 
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Il marito, che dolosamente fa impazzire la moglie, è privato da Leone dei 
beni e internato in un monastero *, Il diritto romano non considera esplicita- 
mente questo delitto, il quale probabilmente annoveravasi tra le insidie del 
marito contro la moglie, che legittimavano il divorzio *, e forse rientrava nel 
concetto d'iniuria. 

Altro reato analogo ai precedenti, per l'offesa alla dignità umana, ё la vendita 
della propria persona; l’imperatore la viela sotto pena della fustigazione per il 
venditore e per il compratore 2, 

Fra i delitti contro la proprietà si trovano da Leone contemplati alcuni casi 
di furti qualificati, e non mai una figura così comprensiva com'è il furto. dei 
moderni codici; sebbene nelle novelle ricorra una volla il termine холл, a pro- 
posito del funzionario che distrae cose del fisco *. 

Il reo di plagio (2»$2a5:25:25.) del servo altrui è condannato а restituirlo, а 
sborsare per sovrapiù il valore del servo stesso, e tutto quello che il padrone 
avrebbe potuto lucrare dal lavoro del servo nel caso che non gli fosse stato 
rubato *. La pena, esclusivamente pecuniaria, che anche anteriormente alla pro- 
mulgazione della novella 66 applicavasi per consuetudine, a forse addentellato 
in quelle multe che il diritto greco classico comminava in casi analoghi “, Leone 
intende sostituirla alla pena di morte, che, secondo Иш, irrogavasi dal diritto 
antico, La legge, cui accenna, evidentemente è la cost. 7 Cod. Just., 9, 20 di Dio- 
cleziano e Massimiano del 287, la quale, a suo credere, dovea senza limitazioni 
applicarsi in materia di plagio *. Un precedente della disposizione di Leone si 
à nell'Ecloga Isaurica, che condanna il plagiatore a restituire il doppio della 
refurtiva *. Nel diritto occidentale il furto dello schiavo punivasi, da alcune legis- 
lazioni, come l'omicidio dello schiavo stesso ". 

Chi ruba ai naufraghi è da Leone punito con la multa del quadruplo della 
refurtiva '*. A chi questa si devolva non è detto, ma il fatto che in Occidente 
incrudeliva in quell'epoca il jus naufragi, il quale assumeva l'aspetto d'una 


1 Coll. II, nov. 111 in f. 

* Nov. 22, c. 15, B I. 

5 Coll. Il, nov. 59. L'interpretazione di questa novella è tuttavia dubbia. 

* Coll. II, nov. 105 in med. 

= Coll. II, nov. 66. Rimarcabile che Balsam., nello sch. ad Syn. Ganor., c. 3, Rh, 
ПІ, pag. 102-103, riportandola, sostituisce una pena un po' diversa: ew mi domace т 
duri їй на, PEL sore, Мр ТУ Чатри түт батат Ten sharon mass ТЫЗ феер Eos, из! 
TATH Frapiscrtoà Tha denim si ki үле xui ТҮҮ тийишт «>т, 

€ Mitteis, feichsr. w. Volkar., pag. 356-400, 

т Il Ferrini, Esp., pag. 427, appoggiandosi a God, Th., 9, 18, 1, Just., 9, 20, 16, e 
inat., 4, 18, 8 10, opina che per il diritto giustinianeo la pena di morte fosse riservata 
а диет plagiari che rapendo 1 figli miserandas infliguni parentibus orbitates. 

н Ecl, 17, 17. 

* Pertile, V, pag. 653, e n. 102. 

е Coll. Il, nov. 64: xci туў ттузлхтатузты side летом» татаал тён XAclxkIZyXUAY23. 

11 V, Pertile, $ 98 in f. e 8 132, IV, pag. 169; Peckii, In tit, Dig. et Cod. ad rem 
naulicam pertinentes commentarii, Lugd. Bat, 1647, pag. 353 e seg. Comm. di Vinnio; 
Schiappoli, Dir, pen. canonico, n° 332; Jotopoulos, 'H {и mo men. dus. in rais, 
t. I, Atene 1906, pag. 135 (Air. Pen., vol. LXV, pag. 383, n° 133 della Bibliografia). 
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regalia, giusta le tradizioni della fiscalità romana, potrebbe forse far parer 
verosimile che la multa della novella di Leone andasse al fisco, per risarcirlo 
del lucro che perdeva *, Leone dice di voler sostituire la pena pecuniaria а 
puella di morte, che in diritto romano si applicava, ma, a dir vero, sembra che 
questo irrogasse l'ultima pena solo in determinate circostanze, come, a esempio, 
quando la rapina era seguita da ferite o da morti *. 

Chi spoglia un cadavere per derubarlo, riflettendo che la fame può scusarlo, 
è, giusta i principi canonici, per la prima volta perdonato: se ripete il furto, ё 
punito con la flagellazione e la tonsura *. Come bene osserva Balsamone, nel 
commento ad Fozio Nomoc., 13, 23, tale disposizione di Leone non si riferisce 
al delitto di violato sepolero in senso stretto, e soltanto abusivamente può com- 
prendervisi, perche dee tenersi distinta. l'azione malvagia di chi con mano 
empia scompone i resti d'un cadavere, da quella di chi invola oggetti inumati 
nel sepolcro *. Non m'indugio pertanto sulle disposizioni concernenti il crime 
violati sepulchri nei diritti romano, bizantino e canonico *, esulando questo da 
quella figura peculiare di reato preveduta da Leone nella costituzione, Gioverà, 
invece, rammentare una norma di polizia mortuaria: il permesso, concesso da 
Leone, di seppellire dentro e fuori le mura cittadine, sanzionante la consuetu- 
dine invalsa *. Il vetusto diritto romano proibiva la costruzione di sepoleri entro 
Roma, perché non fossero d'ingombro alla viabilità e al commercio *. Adriano, 
con un rescritto applicabile a tutto l'impero, di cui si fa cenno nel Dig., 47, 12, 
3, 5, puni con una multa i contravventori, e nella. 200 Diocleziano e Massi- 
miano lo riconfermavano ". La consuetudine opposta, che Leone sanziona nella 
novella 55, si collega forse alle antiche leggi municipali menzionate da Ulpiano 
nel prefato luogo del Dig., 47, 12, 3, 5. 

Alcune costituzioni di Leone, sebbene con le allre confuse, si riferiscono a 
delitti che noi diremmo ecclesiastici, perchè può rendersene reo solo chi appar- 
liene al clero '*^, L'imperatore, di solito, non fa che riconfermare note sanzioni 


! Tamassia, Stranieri ed ebrei nell'Italia meridionale (Atti dell'Istituto Veneto, 
t. LXIII, parte ЇЇ, pag. 754). 

е Cnofr. però Fazio, Nomoe., 9, 97, Ah., І, pag. 205-206 e seh. 

® V. Mommsen, Sir. pag. 602, a. 

4 Coll. Hl, nov. 96. Veramente in caso di un primo furto Leone dice che il reo 122i 
uri зки Кит soi; ТӨ тїшї лд megane тї; Sinne. Balsam., invece, ad Foz. Nomoc., 13, 
23. Rh., I, pag. 326, usa la frase serpente тууу тни. 

5 Jd, Rb. |. pag. 326: (tuat di та ri; miring vixiXI nx бунт умра» n TOI тимә" Fida 
үз: бут тй мутат: Арле Тоты, xut Стае 19 ирати Aian veia ci dx Ten dv mit: 
бүт, йт AATAL TIG nai tolto T) eemUyim Digimon, 

* V. un succinto sunto in Fozio, Nomos., U, 27, «te, Ri. I, pag. 207 e seg, e Comm.; 
Blastares, 57., lett. T, c. 10, Rh., Vl, pag. 477-475. Per le moderne ricerche valg 
per tutti Mommsen, Sir., pag. &13 e seg., che dà anche una copiosa bibliografia sulle 
interessanti multe sepolcrali, Gnir, anche l'articolo del Ferrini, De jure sepulcr. apud 
Кот. (Arch, Giur., 1853, pag. 447-450). 

т Coll. II, nov. $3. 

* Mommsen, Sir., pag. 817, n. 7. 

* Op. cit, pag. 121, 848. 

19 Call, II nov. 76, 79, 86-87. A proposito della prima, enfr. Acta et Diplomata gr. 


_———_————_.—_——— 
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canoniche, con diligenza notate da Zachariae nell'edizione delle Novelle, 
ond'é superfluo trattenervisi dettagliatamente ', 

Delle trasgressioni, poi, al regolamento sulle corporazioni d'arti e mestieri 
constantinopolitane, fissato dal Libro Eparchico, non mi occupo in particolare, 
perchè ciò esula dai limiti del presente articolo, e perché, con Zachariae", 
dubito sia d'accoglier senz'altro la paternità di Leone VI. Noterò soltanto come 
i contravventori (ei mapa та drarsray pira Siamparrimer) debbano essere denun- 
ziati al prefetto (iupavifer аттоо TO 246%), il quale, talvolta, li punisce swo 
arbitrio *. 


IV. 


Per lo scarso numero delle costituzioni di Leone di contenuto procedurale, 
é difficile dedurne, con sicurezza, il sistema; grave mancanza, perchè appunto 
il diritto processuale dà vita e movimento a quello materiale *; onde ben para- 
gonava un grande maestro il diritto penale senza procedura a un'impugnatura 
senza lama e la procedura senza diritto a una lama senz'impugnatura *. Tuttavia 
la loro scarsità ё forse la prova più convincente che il sistema accusatorio giu- 
stinianeo serbava in complesso la sua efficacia”, Anche la frase isolata d'una 
novella, che statuisce la pena del reo di concussione, ci antorizza a ritenere che 
si esigesse la querela di parte per promuovere l'azione penale *; dalle risposte 
poi dell'arcivescovo Chomatiano, che possono considerarsi la giurisprudenza 
delle novelle di Leone, si rileva che, in caso d'adulterio, il marito era tenuto a 
provarlo davanti al tribunale: solo raggiunta la prova, gli si concedeva il diritto 
di ripudio e si applicavano le pene ai correi ". 

Un'unica costituzione di Leone, già avvertita da Zachariae di Lingenthal*, 
si riferisce esplicitamente al solo procedimento penale: quella che riconferma la 
necessità dell'inscriptio (#yy:ees) per gli attori (#70: хог iyxismuxTaew zpox- 


М. Aevi, ЇЇ, Vindob. 1862, pag. 160-161 dell'a. 1303: a un sacerdote confesso d'aver scritto 
un zicaminivos постту s'infligge la siainen хата тин тл nass. Dunque lo scritto 
è egualmente punito come una falsa testimonianza orale accompagnata da giuramento. 
Riguardo le nov, 56-87, v. Gedeon M., Коко darai, L 1, pag. 193-197. Infine la 
coll. Il, nov. 73 si applica agli ecclesiastici e ai laici. 

Perle pene canoniche, сог. Milas, Exc. Fix, $$ 150, 151, 153; e Arch. Apostolo 
{Christodoulos}, Axio "Ехото dixi, Qostpoli 1896, 8 82. 

3 Byz. Z, 2, 1893, pag. 134. 

5 V. Lib. Ep, IV, 3, si dice: * il contravventore seis ,, senza specificare, proba- 
bilmente si tratta d'una multa. Cnfr. Xl, 1; XIV, 2 in f. 

3 Lucchini, Elementi di proe. pen.. Firenze 1905, intr., n° I. 

> Mommsen, Ram. Strafr. Vorwort, 

* Zachariae, Gesch, & 97 in pr. 

* Coll. II, nov. 61 in f.: l'esattore clie estorce di più del dovulo isig draman trucos s. 
nfr., a es., P. Fir., 1, 9; 59. 

* Chomatianos, =. 127 (ed. Pitra, col. 525 e seg.). Il marito tradito è obbligato 
тре финан Davy nai ати vicini ТЕЗ татыш тар aomi Түктер Gnir. z6- 187. 


е Ibid. 
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үи») e i palrocinalori (22»27252:); accompagnata da eventuali pene per il caso 
che fallisse l'accusa ®. Come osserva Zachariae, ё poi rimarchevole che il 
processo penale sia, in complesso, analogo a quello civile *, siccome avviene in 
talune epoche nei diritti dell'Occidente *. Non sarà, pertanto, fuor di proposito 
ricordare rapidamente quelle disposizioni di Leone, che pare si attaglino ai 
due riti. 

Fra le guarentigie processuali si deve annoverare il jusjurandum de 
calumnia, che il giudice, oltre al momento dell'assunzione in carica, deve pre- 
stare all'inizio d'ogni causa *. Leone, più modernista dei predecessori ^, glielo 
impone, osservando che non bisogna pigliar alla lettera il divieto evangelico ". 
Anche chi deferisce ad altri il giuramento probatorio è prima tenuto a quello di 
calunnia (22х05 mepi evxopavrias) *. 

| giudici devon rigar diritto e sentenziare conforme alle leggi, sotto commi- 
naloria di pene erudeli *. La sentenza dev'essere stesa per iscritto e firmata di 
pugno del magistrato”. Quest'ultima norma sembra di generale applicazione ; 
cadrebbe pertanto la bipartizione, a quanto pare, istituita da Giustiniano, fra 
cause gravi e non gravi, giusla la quale soltanto le sentenze concernenti le 
prime si scrivevano **, 

А testimoniare non tulli sono ammessi indistintamente. In genere si esclu- 
dono gli schiavi, quelli il cui states libertatis è incerto, il libero che non vive 
correttamente **, e le donne **, per tenerle lontane dai tribunali e così preser- 
varle da contatti pericolosi **. Ё tuttavia permesso sentirne la deposizione 
quando non si possa escutere alcun altro. 

Regolando la testimonianza delle donne, Leone si riferisce espressamente al 


! Coll. II, nov. 107. L'obbligo dell'inseriptio si mantenne lungamente anche in 
Occidente. V. Pertile, 8 233, VI, 2, pag. 12. 

* Zach. Gesch., loc. eil. 

5 V. es. gr, Roberti, Le magistrature giudiziarie veneziane e i loro capitolari fino 
a! 1300, I, Padova 1906, pag. 114, n. З. — Cnfr. pag. 283, Pertile, 8 237. 

* Cnfr. Salvioli G, * Jusjurandum de calumnia , nel suo svolgimento dall'unti- 
chità fino al secolo XVI (All'Università di Bologna, om. del Cire. Giur. di Palermo, 
1858, pag. 34). 

3 Irene, in. Rhalli, 5, V, pag. 248. — Cnfr. Anthimos, Encicliea zu боис in 
Rhalli, X», V, pag. 62:3. 

Coll. II, nov. 97. 

* Coll. II, nov. 99. L'espressione fp: п. 02x:237:2; non è di Leone, ma la dedussi da 
Harm, 1, 7, 9. 

8 Coll. IT, nov. 116, a proposito della quale Zachariae, J. G. R. Ш, n. 1, pur anno- 
verandola fra le novelle di Leone, dice: suspectas mihi fidei est. Infatti lo stile è com- 
pletamente diverso da quello delle altre costituzioni di Leone. 

* Coll. Il, nov. 45. 

10 Nov. 17, c. 3; God. d., 7, 44, wi auth. V. Zepernick, Praetermissa, sect. Il, 
$ XI, in Beck, De nor. Leonis, pag. 250, 

ii Coll. Il, nov. 49, 

1* Coll. II, nov. 4%, 

18 La stessa ragione è pure addotta dal diritto occidentale. Спіс. Cons. Panhorm., 12, 
in Pertile, 8 225, n. 32. 
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diritto privato (nov. 48 in f.: azayegtusi ... Ала yrvaixas ini та TÜY oprava 
papropia ipgesia:), ond'è forse lecito presumere, anche per analogia con altre 
fonti *, che nei processi criminali fosse più corrivo nell'assunzione dei testimoni, 
È poi rimarcabile com'egli ritenga che per il diritto romano si sentisse sempre 
la testimonianza delle donne; opinione cui non accedono senz'altro tutti i giu- 
risti *, sebbene per alcuni luoghi giustinianei paia accettabile 2, Meglio forse si 
appongono uno scoliasta dei бае + e Armenopulo®*, ritenendo permessa 
tale testimonianza ¿mi raw iv amodsite: (йлофагхтїхаї дартырга:; demonstratoriae, 
probatoriae), vielala ixi тё» iv ovortos: (cvorarimai и.; commendatoriae, con- 
stitutoriae). 

Ricorderò, infine, una disposizione che sembra propria al solo rito civile. 
Quando un tale ё convenuto in giudizio con tre citazioni consecutive, e non si 
presenta, Leone ordina che, giusta il diritto giustinianeo, si debba procedere in 
contumacia, Ciò applicavasi anche all'attore, se, promossa un'azione, non si 
curava di condurla a termine *. 


! Harm., 1, 6, 44, — Сиг. Pertile, VI, 1, pag. 383, n. 44. 

з V, Beck, De noe, Leonis, pag. 739-51, n. А. 

в Dig., 22, 5, 18, Paolo; 25, 1, 20, 8 6, Ulp 

4 Sch. r ad Ras, 21, 1, 17; Fabr., Il, pag. 557. 

+ 1. 6, 43. 

* (Zoll. II, nov. 108, Erroneamente Zepernick, in Beck, De noc, pag. 255, ritiene 
che il contumace sia senz'altro condannato, olr. Nor. Just, 112, с. 3, 8 2: nui 
SD EREV ETA 
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